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ALLA SIGNORA N. 


come i Fiumi nobili /Uro a Donna r 
dallo fpatiofo Marc l'origine traci* 
do , c l’ampia terra con lunghi giri 
bagnandoci marejComead ordina 
to lor fine tixornano : Così liauen- 
do prefo principio da voi quelle 
mie Rime, le quali sì per cele bratione di alcuna vo 
ftra lode(che d tutte ioconofco,d i non poter arriua- 
re,)esì perdimoftrationc dcll’ardentilfirno amor, 
eh’ io vi porto, ha la mia Mula prodotte, ragion non 
vuokjche.alcun’altra perfona,chc voi nediuenti pa 
drona. Percioche quantunque fi confìdcri in quelle 
cofe ladifpofition dell’ingegno ò naruialc,òcon gli 
ftudi acqui fiatai Hauendomi nondimeno voi co’rag 
gì delle bellezze voflre,le quali d qual lì voglia altra 
terrena bellezza pofTono facilmente mouer’inuidia, 
ccon laconfiderationedi quelle virtù, che in voi sì 
altamente rifplendono,deiriioncftà dico, della mo- 
deftia, della deuotione,della prudenza , c di qualun- 
que altra uirtù,che in pregiata giouine fi polla defi- 
derare.'Hauendomi dico , acccfo l’animod’ardentif- 
fimodefiderio d’efserui feruitore,e d’efser per tale ac 
colto nella buona gratia uoftra; lo liberamente con- 
fef$o,che quelle mie rime hanno da uai hauuto prin 
cipiocheuoi miiifucgIiafteringegno,i! primo gior 
l»o,ch'io vi uidijCheuoi ru’hauetedi mano in mano 
fomminiftrate le materie, infegnari i concetti, detta- 
te le parole y c mi fece in fomma i n ogni mio fìudio 
Hata Tempre fedeli filma icorta,c compagna. A uoi du 
quella qual io ftimo degna piu tofto di corona d'oro 

A 2 c di 



Digitized by Google 


c eli prctiofc gioie ingemmata , che di Iauori d’in- 
chioftro,ragioneuolmente fi debbono quelle primi- 
tic dell’ingegno mio, & à voi fe ne uengono , quali 
elle fi fiano. Voi perciò, per non far torto à quella be 
nignità, che nell’afpetto voflropuò ciafcunoaggc- 
uolmenteconofcere , non lefprezzate , ma più tolto 
benignamente accogliédole,graditele, e tenetele ca- 
re . Che fe in effe non ifeorgerete cosi uiuamente e- 
fprefla l’imagine delle uirtù uoftre, come uoi merita 
te, non ui fiano per quello men care j Perciò che co- 
nofcend'iojche uoi le facciate degne delia grada uo- 
Ara, procurerò di far sì,chc honorandofi la mia pen- 
na con grandezza delle lodi voftre,non ui rincrefca 
vn giorno che il uoltro nome fia flato da me cono- 
fciuto,e ui bacio per fine le mani . Da Torino* li xv* 
diGcnaro 1601. 


d . r. s. * - > 

• * » 

I) tutti Seruìtore 

... ■.. . . / > 

Paolo Fìlìppt, 
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RIME 

DI PAOLO FILIPPI 

dalla briga- 



«r 


SONETTO PRIMO. 


Ama nella Aia Donna^e bellezza,e virtù. 



’ 0!\ sì mi fcnto aperto il manco lato 
Con apertura tal , che di ntroal core 
Ella trapaliate u‘è piantato un F IO 
'D’acute /pine, e verdi f rendi ornato* 
Colmato r ( così difpofeìl fato) 

Fi* inuijìbil Garxon , chiamato timore, 
il vomer fu il fuo tirale, il pianto humore , 

~ FI Sole ei Jteffoà fe medejnto badato . 

Belle ^a , cui nuli’ altra agguaglia , òauan^a 
Santi coflumi, ben foaui /guardi , 

£ alta virtù le fue radici Jono : 

Ch’cntr'al mie petto han sì profonda fianca , 

Che non fa , chi le J'uella ò ptejlo , ò tardi , 
Slumi Sempre di ciò ferino , ò ragiono. 


A ì SO- 
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SONETTO IT. 

• - y . . w 

' Deforme il tempo 3 & il luogo, ouc cominciò f 
ad amare* 

rt . r ' # 

E X# dì verno, & era il dì, nei quale 

Tfacque il Eifiorator de’ no Stri danni , 

E al fegno eragiunt’io d’vno,e uent’anni 
In J, acro loco , ad ogni altero eguale. 

Quando Amor rn’auentò l’aurato ftrale , 

Clx'l fianco mi ferì , Squarciando i panni , 

E diè principio àgli amorofi affanni. 

Che contro il ferir fio f chetino non uale, 

I eterni Amor vedere il più bel FIO IfE , 

C he nafta il Maggio , e poi mi difse : Hor qne/lo 
T errai nel cor, trandone ogn’ altra cofa . 

Terrollo > e in guifa lo terrò, che fiore 
‘ Pria n’vfciranno ì fpir ti, che V bone fio 
‘ Parta dal petto mio nome di B^O SA 

MADRIGALE PRIMO, 

. , ».) *. * ; • r . * 

Il qual con t iene la deferitt-ione d’ vna> 

- Vittoria r 


I 'ffuincibile un tempi? 

Trillili pregiando i~Amor y gli Strali tuoi, 
Tropp’ orgoglio^ io mi credei: llor uintt> 
ksì la diuina tua prfijan’ga cedo $ 

Et il tuo Ifjmc onnipotente credo * 

Ma fe vittoria del mìo core a intinto 
V1TT0%J A dutufti, 

£ liberiate in feruitù cangiasti -, 

Concedi ancor ( che facilmente il puoi )’ 

Si , che donata fta 

Vittorutal vinto ,■ efia r IT T OBJ. A mia .■ 
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madrigale ji: 

Prega Amore 3 che faccia $ì 3 ch’egli fia riamato 
dalla fua Donna* 

A Lato fatici uUin , /è Dìo pur fei. 

Come ti chiama ogn' accecato '^fatante t 
Cìujio ancor effer dei; 

4 Poficiache flar non potino in un'iflante 
£ ifume, (i ingiuftitia infteme accolti . 

* Dunque fe giu fio fici,fià , ch'arda il core 
D’boncfii/fima Tfifi) S , 

‘Per cui la mente mia giamai non pofa , 

La fiamma, che mi fi r ugge e dentro , e fuor e', 

SONETTO IIL 
Defcrittione di contrattole di cottanza* 

. • o v • -I v 

M Entr’io nel fior de’miei beffami in lieta 

Fortuna uiuofin nobil fiamma ardendo , * 

Fellema sì, ma piu honeflà feguendo, 

O’I uoglia il [enfio , ò forza di Pianeta. 

£. co voglia canuta unqua non queta 

Con voci bor dolci, in afipre hor prorompendo , 

Stretto nodo cC-Amor feioglier volendo ; 

<^A lei l'amami, a me l’amarla uieta . 

Ha folle è ben, chi con vn debilgelo 
Di ricor di, è minaccie fpegner crede 
Fiamma C dimore in nobil core accefa l 
Venga pur ciò che può, che mai la fede 
Tronfia, ch’io rompa,anzi da morte offefa , 

V amerò m puro fipirfo afieejò in Cielo. 
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.S O N E T T O. mi. 

0.;. ... Riconofcimcnto d’obligo . 

O Quanto io debbo à la una f Iella amica , 

Che Jerbò à quetta state il mio natale j w 

'Perche io ryiri beltà ^cl) è fenici eguale > 

'Ben ch’eli fia sì di pietà nemica . 

Quanto à la federa di 'Tarnajo antica 
De le fonile / aera , & immortale , 

Che fiil mi diero , benché burnite ,e frale r 
Ond auien , che il fuo mcrto io ferina , e dica » 
f quanto à quel Gar^on, che aicefe , e accende 

fi fianco mio con fi pregiata fiamma , \ . ^ 

Che d’altra tal non fia mai , ch’iti fi vante y 
%Ma via più debbo d quelle luci fante „ 

cui fplendor fi mi rifcalda, e infiamma, 0 
Che il cor’ d’altronde il viuer fuo non prende - 

SONETTO V, 

t.‘ . ■>.. »* V. V. ; i' 

Chs d’altronde non piglia vigore la tua vena, le nos 
de «doccili della Tua Donna * 

o 

. I ' “I 1 . * ,1 “ . ' 

L Vci fplcndenti molto , più che il Sole _ 

( F elico tne, che non yri fate indegna 
‘De’ voti ri rai ,che fono tl mio foflegno , ) . . 

Lucivaghe , foaui, bonetto , e fole * - > • 

>Crea il voflro fplendor dette, è parole : -v»' 

7fel mio denoto ,eà toi j aerato ingegno 
Si , che arriuare io fpero un giorno al fegrto y 
Oue ogni cor gentile afpirar fuole * 
finde (e noi di mimi feteauare , . 

Languì fee il cor , lattil perde la uenà y < .. . 

Com’un rufceUo à cui fi jecchi il fonte . 
fJMa fe la morte il corfo mio non fr,m , 

Cefi fauor uottro ergendo altier la fronte y 
Spero lajciar dì mi memorie chiare . 


I 
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sonetto vi. 


Va con Ja mente ricercando la Tua Don- 
na aliente . 

. » 

. 

O F’è il bel uìfa , ou* il’ bone fio /guardo , 

(/he lieto mi faccua ,hormi contri fia ì 
Ou'è il jcmbiaute , oh’ è la bella uifìa. 

Che mi facea d’humile, altier, gagliardo i 
i+sihì , che uoler ueloct m corpo tardo , 

Voler , che’ l mio gioir mai fempre attrifla , 

Lungi l’ muoia y otid’hó l’alma fi enfia , 

Ch’ogn’hor languendo io mi diflruggo , & ardo. 
Lsfmor , che tu fia ‘Dio , fe uuoi ch’io creda , 

Miraeoi fà : 'Raccendi in uecchio petto 
L’antica fiamma , il p'rggicor d’amore : 

Do [eia , ch’egli aucrrà ,che al nouo ardore 
Si moua il mio nemico , e uinto ei ceda , 

£ mi torni il mio bene , ou’io l’afpetto . 

MADRIGALE III. 

t ' v': : ,\ , i /-' 

Parla con vna carozza, che portò la fu a 
Donna in Villa . 


A Ventar atocaro, a regi importuno , 

1 molando leggiadra , honefia I{0 S M! t 
Ci ò, che di bel, di buono hà il mondo inuoli ; 

Onde à mie luci afeofa 

Staffi dell’alma mia la miglior parte. 

Loffio come indifparte c 

Di ueder lei , uiuer pofs’io digiuno ? . v 

Carro, che nel rapir quel, che macteft » 

Crudel fofii , hor cortefc 

Od à me rendi il mio rapito bene , . 

Qmerapifii, su’ io tonnina in peni* 

MA- 
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MADRIGALE IV, 


Che non potendo Veder la Tua Donna , da gli 
Cui occhi riceuc lo fpjri.$o,e opra d’A- 
tnorcpch’cglj viua, 

» 

S E da begli occhi di Madonna io prendo , 

Come Cintia dui Sol prende splendore t 
Spirto, onde uitit il core ; -, . 

Comefiandomi afiofi, , e /campo, e nino ì 
fiumana gid non è uirtù,chc viuo 

cMi tiene , e pur a’»A more in ciò altncn pio , 

Ch'opra tal far non putite altri eh' un Dio . 

S O KI T T O VII. . ' 

' . ' "* — ’ «*> 

Amafegrctamentc. ‘ T,.' 1 . 

D Onna Quando più. n’amo, altrui piu cela 
V amoro/ò de fio di fiamma ardente , 

Il qual s’accrefi e ogn’hor ne la mia mente 
Si, che mifajentire hor caldo , hor gelo» 

Ter uolger d’a nni ,ò per cangiar di pdo, 

0 perche la fortuna empia fouente 
Ciri la reta , nanfa men cocente 
La fiamma , che famiglia ardor del (itelo » ; 

Cclefìe è la mia fiamma, augi diuina , 

E t’io l’af (ondo nel profondo core , 

Celo virtù de l’m mortale dimore. >»» 
filo la vcflra gloria , e'I uofìro honorc » 

Ma perche piace d uoi dolce %cina , 

Stiafi afcojig H mio foco , oh’ et s’ affino . 


SO* 


I 
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SONETTO Vili; 


Si rallegra 9 che dopò un*aflenza di quaranta giorni 
torni a ueder la fua Donna. 

M Onti, esili, campagne, e uallì , e bofehi. 

Fiumi, rìuì, torrenti, e pioggie ,euenti. 

Lungi da uoigio mi due uqlte uenti 
T enuti hangli occhi miei digiuni, e fofchi. 

Ma la mente non gii , Co' fuoi non lofehi 
Sempre ella mira ò que’ begli occhi intenti 
fn imagine, ò in carta, b à dolci accenti 
Mofie le labbia hor d'altra lingua, hor Tofchi. 

Moggi pu r (lieto dì )lungo digiuno 

Hauri bramato fine , onde il mio petto 
E loco angufìo à si gìoiofo affetto, 
tAmor, per don tichieggio, fe importuno 
Son forfè, al deflrier mio lieui ale dona, 

Fin ch’io là giunga, ou' il de fio mi /prona. 

- . ' * * ; * i . !.. i 

SONETTO IX. 

Nel quale fganna la fua Donna di fofpetto 
prefo contro di lui. 

D O 7 ^?^ <À , le cui bellezze , il cui ualori 
Gii mi tegaro in amorofo nodo , 

Che temete , che ad altra io uolgd , io odo 
1 / più uoflro , che mìo legato core, 
np nò, da mi fgombrate il uan timore i 
Ch'andràn più toflo à difufato modo 
Ter l'onde gl' Or fi, odiando il terren fodOj 
C h’ altri, che uoi uenga di me Signore, 
tbefe l’animo uofiro , il uoflro affetto 
Di uirtute , òfplendórnon è , chi alianti 
Ouunque i raggili chiaro Sol difpteghi j 
iffer non puote , eh i men degno oggetto 
L'alto mio core io uolga , altra mi leghi j 
Ó daltra mai ne la mia mente fìany. 


MA- 
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MADRIGALE V. 


Sopra il medefimo (oggetto. 

M i dona bella 'Donna 

me^inuerno vna vermiglia rofa : 

Ciò vede honefia 2^0 S , \ . ■» .j v 

Onde meco s'adira ,edi fof petto 

L rupie fubito il bel candido petto , 

b con cenni , e con opre 

Fuor mofira quel , thè dentro ella ricopre , 

(Jkta à torto ella s’adtra , % '• 

torto teme , S torto tlla fofpira ; 

"Perche non può rofa caduca , e frale , 

Trami dal corgiamai .A. 0 S *4 immortale. 


M A D R I GALE VI. 


Sopra la repulfa di cofa domandata per dubbio j 
’ che non fi rendeife . 1 


v. .il 

O sella infra le belle - _ 

Donne di quefto nojlro almo Emi/pero 

ceto faggta tra quelle, 

quali il Citi dà fopra 1‘ altre impero ; 
cMentre che mi negate 

Cofa , ih e tanto boneflamente io bramo , 
t_sfvoì , ih’ io cotant'amo , 

E à la mia nota fi gran torto fate . 
xJMa s’bora io pJgo M voiìto alto de fio 
Qnifjtmt al parlar mio ; 
bbtn ragion f ch’io fa da voi colante N 
Tenuto , btncht forfè indegno Amante . 


■ i 


' '\t V'.\ , 


j. 


• #*• •" 

t’ 

K & 

■ì ' 

■■ i. 


K- •» 

.si-C*. 

, . f * 


./ ]/ 


JO- 
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V 


,ì:S O NETTO X. 

Che in ogni tempo ha icolpite nel cuore le virtù , c 
le bellezze delia Tua Donna. 

S OauìJJìmo fguardo , almo fplcndore y ' , 

Ogni virtù in vn fior di 'JM aggio accolti 
M’incendeValma non più fianca, o J, ciotta 
Si , che fcmpre mi coce àrdente amore . 

CM’ infiamma inguifa tal cocente ardore , 

Che quali ber poca for^a, e quallhor molta 
Udii Sole , e quando ad altri il cor fio ei uolta , 

Trimauera mai fempre bò dentro il core . 

Jn Cielo , in T erra , ò in Mar loco non tace 
Si , che af condermi po fi a dal bel uifo , . . 

T^e feudo è , che à Juot dardi vnqua contrafii. 

Quinci alato fancìul,dopo , ch’entrafii 
Si dolu mente nel mio cor conqtàjo , 
r rotto là guerra , oue ricerco pace . 

S /OpNi E Tr T O A XI. 

Che eflendogli negata la villa della fua Donna lì 
gode di uederla in ifpirito ; 

H Or , che l’empio uoler di Donna impura 

fnciuilmente il mio gioire offende , ; 

£ l’aria di quel mito mi contende, i( V : u 

Cb’ogn’ altro bel , co’l fuo gran bello ofeura . 

Semedeftma l’infima al Corpo fura , 

E vola ù lei mirabilmente fplende , , . . 

Ele*A ngeliche voci & ode, e intende , . , 

£ gode fen^a fin , finga mi fura . . >, ^ , , . • v 

Cod’ella dico ,ede l’vnico uifo - , 

Hor le labbia , hor le luci, Cfilbor la fronte} 

Ethor le guancie attentamente mira . 

Uormentre ftgod’ella U Taradifo, 

Che merauiglia , fe forge non pronte 
Hd lo mio corpo ,cbed pena rtfpira ? 

SO 
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SONETTO XII. 
Delìderio grandedi vederla fua Donna » 

A fme , ch’io moto , io di deftre auampo 
Di mirar lei che in uaga Trimauera 
Coi penfier mi fà Har mai fempre , e in vera 
Via di virtute , onde da vitij io J campo . 

Co’l vestigio il terreno , e i faffi io /lampo , 

Che Hanno intorno à la magione altera , 

E par , che di deftre io cadda , e pera . 

*Di ueder fiol de'fiuoi begl’ occhi un lampe . 
iAmor , tu che fei Aè, tu, che fei‘Dio, 

(pianto oltraggio à uendicar che badi ? 

Hor douc èia tua forga , e’ituo untore ? 

Che r’egli auuien , che manti fera io uadi. 

Ter non vederla, al fin del giorno mio , 

Sarai tu il micidial , tu l’ of enfiare . 

, . -• „ • • ; • ♦ 

M A D RIGA £ E^Vri. 

' - .... - ;• , ' 

Contro vna perfona,che gli vietaqa la villa 
della Tua Donna . " 

• v-à 

D I rabbia , di furor , d’odio ,edi fidegno f 
i^on di dolce amorofio 
FoSìi donna concetta: 

Toiche ad v fillio eletta " ' 

Sei , di Hurbar de ’ cori almo fofiegno : 

Ma dimmi , e xjual mercede 

apporterai del tuo crudele affetto f 
Gioia forfè, ò diletto ?, ■ i 

Qutfla nò , che richiede 
Guiderdone mtn degno • • * 
la rabbia, & il furar, Podio , e lo fdegno . 
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MADRIGALE Viti 

Il non poter veder la Tua Donna cagiona in lui 
tutti gli effetti;, che fcriue nel prcfentc 
Madrigale, 

S ’/O piango , e t’io fofpiro , 

£ s'altrui paio fuor di mente , e pieno 

Hò di nufiitia il fieno , / 

E s’io fpejjo m’adiro, 

£ penfando mi Bruggo , 

Et il commercio de la gen te io fuggì , 

£fe le memb) a faticate il forino 
CMaì ritraiamoti pomo : 

£ccoui pronta la cag/on Signore 

Oìdi fi contende l’aria d’un bel FIO E ', 

madrigale ix . 1 

Non lalcia damar la Tua Donna inornata, co* * 
me cofa per fe fteffa bella. 

N Egitti* il crine, d’ornamento priua , 

Dopo lungo digiuno 
Mi mofira ’^yfmor mia Diua ; 

‘Per fpegner for (è alcuno -«* 

‘Di quegli ardori, oud'io miflruggo, e Bcmprt. 
tJMa folle i^sfmor , la deueil Cieì comparte 
Con mane liberale 

I{ara b<Uà , qual fia bifogno d’arte ? 

Si che ‘ Donna immortale. 

negUtta,adomata,i femprebell* 
miai fempre vi feri quefi'^Llma ancella . 



madrigale X. 


Che la fua Donna è difcefa dal Cielo , per fu- 
pcrar in virrù 3 & in bellezze tutte le don- 
ne dd Mondo , 


D ^yf gli celcflì chiottri 

SccrJefie noi, Filli immortai giù in terra , < 

Ter farvittoriofa eterna guerra 

ogni faggia, ad tgm bella Donata ; 

Onde i f iù dotti mchiefi ri 

‘Di fcriuer fonie uoflr e lodi indegni , 

T^on che gli miti , che pegni 

Sol pofjono additar rt bonetto ardore , 

Sia dunque bone fio dimore, • ■ 

Ch’io porto ù voi, da noi gradito, e quefia • _ J 

Di pittate opra fia , piotate bonetta . 

SONETTO XIII. 

•* ' • . x . - * 

Contrailo della fua Donna col Sole . 

L ’ttora era, che nel lucido Oriente 
! Da ripofarfi vfcia quefio mattino 
La 'Dionda Aurora , e dì fplendor Diurno 
Fatea rettarii Sol lefttllt fpente. 

Quand’io vidi a l’incentro dal Tonente 
^Sorger il Sele.à cui jempre m’inchino , 

Qìt coti vuol mia forte, e mio dtfiino , 

Ond’bà vita tallbor, morte fòuente. 

Stuppifi il Sole d l’apparir del Sole , 

Ch’ infoi ito Jplendor tojìo gli abbaglia , 
flfue fplendor , da cui fi fenteuinto. 

Indi fnoda la lingua in tai parole : 

O Uè del C’.elo , ò Dio , che afpra battaglia 
£ quefia ì vuoi tu ch’io ne retti cttinto i 

so- 
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SONÉTTO XIIIL 

I 

Comenda le bellezze della fua Donna • 

I ìfqual minerà fitrouò quelToro , 

Onde fu poi filatoli nobil crine , 

Che copre il fior , thè Hà in mc^o le } 'pine a 
EH qual fi mi legò , che fempre io ploro ì 
Oue trottato fu il ricco te foro 
De’ zaffiri, che fan luci dittine ? 

In qual mar fi pefcar perle fi fine , 
fh’ornan la bocca con sì bellauoro ì 
Qual Judia Orientai produce il dente , 

Onde pei fi formò l’eburneo petto} 

Di qual materia Jon le mani e'I uifo ì 
‘Parte non hà natura in sì eccellente 
Opra ; T tento non cape il fuo intelletto , 

Che tutta fu formata in Taradifo . 

madrigale XI. 

Prega il Sole à ritardar il Tuo corfo > aedo eh 
giunga à tempo di veder la Tua Donna . 

F Ebo , tu che la luce al mondo dai 

CWira , ch’io fon lontan dal mio ri fioro t 
Sche quel dì, ch’io non mi [caldo a i rat 
Del mio bel Sole , io moro ; 

E fai per proua quel , eh’ un guardo uals 
In cor traffitto d’amorofo tirale . 

‘Deb per pietà co’l morjb 

De ’ veloci deftrier affiena il corfo , 
tacciò ch’io con la tua [corta felice 
Alitando un uago FIO TtJE 
Toffd nodrir di bramata efea il core. 



MADR IGALE XII. 

Che la fila Donna veftita di nero pare molto 
piu bella. 

C opre la fronte , e’I fianco 
De l'amata mia Donna 
'2[erovel, nera gonna ; 

Spar , che atro color d’atra nereZZfi 

Scemarvogliain bel uoltoalma bianchezza. > 

Ma che prò, fe del vifo , 

C b’borm’ apre, & borirti chiude ilTaradifo , x 
£ ne la fronte ,ene legnancie rare 
T anto più bianca la bianchezza appare ? 

S O N E T T O XV. 

Moftra con Ieffcmpio di fe fte/fo à quanto grauc 
feruitùfi fottoponga chiunque fi Jafcia 
inuifehiare nelle panie amorofe • 

C Ui la legge d’^fmor , legge noiofa 

Da principio non fprezz '?> à vn giogo grauc 
‘Di dura feruitù fot tenera , e pane 
SQuentc, e f per a, e fpejjo teme ,& ofa . 

Jo , cui piacque leggiadra honefia l[0 S v/ , 

S’auicn, che veggbi, ò pur ch’il fonno aggraut 
Li membra , in mente ho fempreilfuo foauc 
[petto, e [limo itile ogn’a'.tra cofa . 
f feàtpre temo , [pero ngn'bor, che molto 
*Da temer , da! fjre ar fortuna, x^yfmorc 
fJWidan, t fui Ut malvagia, e qnetìo è pio. 

Ma fe put ,(i à gitoti Li altv mot il Dio, , 

"Perche fottuu t à gL altti jcnfi, ut core 
fauu r cuoi ima mostri, c Uto il volto l c 

MA- 
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MADRIGALE, XlIIi 


Sopra vna Croce d’oro che gli fu donata. 

- . i _ 

C I{oce, che da cortefc, e nobil mano , 

Cortamente vieni , 

Chiaro indicio di fè, ed’ amor fouran # 

Portandomi , fereni 
fai miei pen (ieri : e come di pietate 
Già carta mi ja batti 
L’anima peccatrice , 

Così (arca d'amore , e d'honejlate 
Del cor , che mi legatti 
Hot jeiconfilatrice . 

SONETTO XVI. 
Rifponde alla richieda d’vn’Amico . 

A Mico , voi con noci ben moiette 

Mi pregate, ch’io ferina il uoflro foco « 

Che v’arde , è vi confuma à poco à poco , 

Onde il chiamate pauentof a fette. 

Ma s’io tutt’ardo in fiamma alta, celefie 
Siche finente morte bramo, e inuoco ; 

Come ne la mia mente efier può loco 
%A le uoflre faceUe , ò liete, ò mejle l 
91 ’ affetti altrui difficilmente puote 

Hitom , benché amico fta , veftirft in modo , 

Ch’ei come fuoi gli fpieghi in carte , ò in note 
tantar non vuol mia roca ofeura mufa 
Coltro foco che’l mio, ne d’altro nodof 
Ond’io fino affò udì degno di feufa . 



SONETTO XVII. 


Gii rincrefccdi dotier partire dalla prcfcn.sa 
della fua Donna . 

A Hi, che dlfctorda quello lito il remo , 

E di la f dar, chi il cor mi rafierena , 

E giunto il punto ; onde in acerba, pena 
Si volge ogni mia gioia , c peggio io temo . 

Le uijcere muffale un freddo , e tremo , 

8 mi i' aggiaccia il fangue in ogni uena , 

E mi manca il vigor , manca la lena , 

€ pare ,aime , ch’io giunga al pafioeftremo . 

Ma Je ben da uoi lungi empia fortuna 
'Torti del corpo la terrena [alma , 

Onde mai non baurai* fine t mici guai * 

7^on fa però, che de le fiamme alcuna 
Si fpenga dquejìa mefia » (3 ajflitt’alma . 

2\[c che Marnar ihor redigi amai . 

MADRIGALE X1III. 

I. • . 

t 

Prefenta vn paio di guanti- 

P igli leggiadra mano 

Don , che denota man pronta le imia ; 

S fe forfè alcun fia , 

Che penfi t eh 1 altra co fa inuoli il uant *■ 

K.A sì pregiato guanto , 

HaurÀ penfiero infuno > 

Toi ch'egli è fatto uelo 

De la più bella man , che copra il cieb. 


IO» 
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SONETTO X^I.ILÌ 


‘Sentimento di dolore ne! pai tir dalla fua 
Donna.. 

f . * , 

< 

I O parto , e vuol , ch’io parta empia fortuna , 
la cui rota hor mal mio grado albergo. 

Onde d'amaro pianto, iluolto afpergo , 

Qjtand'è chiaro il bel mondo , e quando imbruna* 

2fon trono al pianger mio quiete alcuna ; 

Toiibe mi lafcio il mio bel Sole à tergo, 

Lafcio la uijìa de l’amato albergo , 

Lafcio mie gioie tutte ad una ad una. fc" 

Lafcio dico , colei, che à fe fé ferux 

fon le uirtute fue l’alma difciolta , r ’ 

Lei, eh’ à le membra mie dà fpirto, i uita * 

Mas' io Jento nel cor doglia infinita., * 

Tercbe dal duol non m’è la trita tolta ? 

^4 hi perche à fuoi tomenti jimormì ferua 


V 


a r. 




MADRIGALE XX:* 

Sopra ’ilmcdcfimo (oggetto. 


H Or parto, e’I uoflrò bèl uifo ferenno 
"Porto sì impreco in foto , 
t he pria iueloci fiumi 
Rapidamente torneranno à i fonti , 

Sarà prima, chi conti ■ 

Del mar le arene, ò del bel Ciclo i lumi , 

E pria farà chi timor fo . - •><“ 

l’onde ponga, ò fermial Sole ilcorfi , 

£ hi ui ponga in oblio 

Ornata Filli il fermò penfie^mio.. » 1 •• I 


B 3 SO* 


Digilized by Google 



SONETTO XIX. 

Sopra rifletto (oggetto. 

O CMufa mia , che da reale afpetto 
Fauorita finente in vi fi allegra 
T i mofìrafti , e di mente bor lieta , hot egra 
Infìil burnii cani aiti il varia affètto . 
elitre voci , altri carmi , altro [oggetto 
Hor à cantar t'accingi in veSìe negra : 

Che dal Jembiante , che'l cor m:fio allegra , 

Lungi ten’uai , la [dando ogni diletto . 

E giuflo è ben , che [e Ciel cangi , e forte , 

( M ai non cangiando il fermo tuo penfiero ,) 
L'allegro ftile in me/io fiil fi volga . 

Di fofpir, di Singulti annidi morte 

Dunque fi parli ; al pianto il fren fi [dolga* 

*Di lagrime fi fparga vnmare intero . 

madrigale xvr 

Sopra ridetto (oggetto. 

D immi nudo fanciul, [e à la partita. 

Ch'io fei tefiè da la mia Donna altera * 

Ella come guerriera 

M'inuolo il core, ond'io prendea la uita ; 

Qual bora è la uirtù , che mi ticn uiuo * 

Se del mio cor fin priuo > 

Kjfponde y*Abi cieco cimante , 

£ qual fora mia forga,cmioualore, 

S'io non potcffi un firuo mio collante , 

Tener uiuo [enzima , e finga me $ 


SONETTO XX. 

Al Sig. Bartolomeo Franco vnico fcrittore de* 
tempi noftri. 

F ianco , fe tufi mio ingegno à parte à parte 
'Ammiri^ o de fio alcuno, alcun penfiero . 

D al^artrà gl’ altri il bajfo mìo cimiero 
, sì * cly i° fa celebrato in qualche parte . 
la bontà te tua s a ferma in parte , 

S'I re/lo iì l’Jdol mio degno d’impero , 

Ch’ accoglie in fe quant’il noftro Emifpero 
bà di pregiato ò di natura, ò d’arte. 

Lei quinci io chiamo il mio bramato bene , 

Scrivendo i metti fuoi chiari , e perfetti , 

O gioia io ferita, ò mi ritroui in pene , 

Età te, che con carmi alti , & eletti 
M ergi pju, ch’ai mio metto non conni ette. 
f Di grafie rendo ancor non fìnti effetti, 

SONETTO XXL 

t 

Si duole,d eflèr lontano dalla fua Donna . 

M Entr’iovijffì vicino al mio bel Sole, 

Che tr àfpine acutiffimc rijplende 
Coti qua giù, che con quel [al contende , 

(he fa nafeer ne’ campi herbe, e uiole . 

Liete fempre s’udian le mie parole 
Sonar quel nome, onde mia uita pende. 

La cclefle beltd,che'l cor m’ incende , 

Eie honejìe maniere, accorte, e fole . 

Chiare correan le notti, e chiari i giorni ; 

7ofcia che ad hot ad hor fiffaua i lumi 
T^eluifo , ch’adogn’un la uilìa abbaglia , 

Hor,ch auien , ch'io lungi da lui foggiomi , 

Spargo d’amaro pianto ogn’lma i fiumi 
fi a alcun, che à confoUrmi uavLia • 

b 4 sa 
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sio : ne x t o’ xxfr. 

ìi 

Che pel quanto egli fappià farei non può fidar ìk. 
mente dalla Tua Donna - 

E Sì grande il dolor ycb’ogo'bprrt'io finto r - f 

Der efier dal ben mio tanto lontano y • , - - ^ 

~j i . E da que’ Sòl ì di fplendor filtrano , 

Che mi facean de’ raggi lor contento . 

,Jt Che per fuggirceli erudii tormento , • 

Fejìe, giochi , e teatri ih monte , ò in piano ' 

V o frequentando , e ciò , che-vn core haitiano- 
Tuo rallegrar difpeme , .ò gioia fpento . 

7{e faggo più , torri' io filea , la gente y •/. \ 

l’amo, lacci co, eia de fio , 

Ter viueriuta interi dogiwfa , e trìfia .■ , 

aJMa che prò , fi giuntai da la mia mente \ 

£ Ila non parte , e ogn’hù r nel penfier mio 1 
Ilòta fuadolcà-, e gr a t io fa viti a? 


S- O N £ X X ^ ;/XX I v I £•* 

.i A A ” • • “ v 

. Manda vn’ Amhafcìata-.- 

fugellqy'e più che netto bianco > 

Cui diè Tgaturd pronte À volar 1 aliy 
Con le quai baflo^ror jeendi ,hor alto falL <* 
zittio piacer, ne mai ti- [enti fianco >v « 

2 ) eh va volando à chi m’affùge il fianco ,- a 
Oue uff rena il Giacinto alti mortali ; 

Irt vc</r«» rofZtì ; che betteiga eguali 
(filtra non hi, ma di lei Jplende manco 1 ,- 
*4 lo fplendo r, ch’auanga quel del Sole , 

^ fc honefie maniere , à Vanda r grane y - 
Ti farà nota , & al parlar accorto ,- 
lei t’inchina , e quefìe parole 
Di pianto fol fipafee , onde non haue- 
Lungi da noi ytluvama lcunconforto . 

•Ci > a 
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i 'Ò/U E<T T O ; XXI IH. 


Non può rieeueì* gufto nelle fefte,a’ quali non 
intrauenga la fila Uonna . 

A 'tyobil , ricca. , & Ignorata fefla 

Colma di rifo , e d’aUegn 7g* piena 
7 ipn estimar, ma fastidio hoggi mi mena ; 
Ouemefiitiamuor , gioia sì de/la. .» . , 

“Perche d'allegra gonna homai fi uefia 
La mia mente , e fi (dolga la catena , 

Che i lì> e notte mi lega in a(pra pena 
Così loman da la mia Donna honefta. 

CjMa fe non può temprare il fier tormento , 

(Tj'ogn’hor m'affligge, e ogn’hor mi crucia il core > 

Se non la uifta al mondo (ola, e cara : 

Come viuer pofs’ io luto, e contento , 

“Benché mi tenga fempre in fefie Untore, 

De la mia donna in lontananza amara f 

• S o N E Ti n o; XXV ; 

i; Và con fo rnente ricercandole bellezze della 
fua Donna* -q 

O Ve fon’hor le amate chiome d’oro , ì 0 > ». 

Che m'ban legato in mille nodi d eore ? • ; ^ 

Ou'èla fronte ù fon le ciglia limare , 

Che fole in terra io riuerifio,ebonoro ? V \ 1 v 

V fon que’ Soli, ch’ogni mio te foro \u- . . .« 

Serban ne i/ aggi di ditti» Splendore ? 

V fonie guancie di sì bel colore. 

Che ccdon le vermiglie rofe a loro? V, ; '•> 

Et otte è la gentile , e bianca mano 4 ti 

One fon le mamvd boritile ,e fole, \ . 

L'angelico Sembiante , t’I dolce rifo ? 
ùue le feauiffime parole , ù > s 

fl/efcon da bocca fatta in Varadifo } 

•4hi ch’io lungi da lorde cerco in vano . „ 

■ A c* 
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SONETTO XXVI. 


Efperienza di cofhnza. 

P &r consolarmi il cor afflitto , e laffo 
£ moftrarmift un dì pietà f Duce ; 

Moggi per una flrada mi conduce ' 

•Amor , parlando meco puffo p-iffo . 

Et dia uifia mia di pajjo in puffo 

Fi fi , che paion d' congeli m’adduce , 

Ter prouar i'io mi / cordo la mia luce : 

Marni ritroua fermo più d’ un faffo. 

Che uenga pure affai piu bella cofa 
Di quella ond’arfe Troia , chegiamai 
Tfon fta, ch’io muti il fermo mìo penfiero . 

I giu fio è ben, fe loco ella primiero 
T ìtn di belle^a ,e di uirtù, ch’io mai 
7ipn ami , ne rifguardi altra, che %0 S *4. -- v - ; ! 


S ONETT Oj XXVXI. 


Che nel tempo del Cameuale ogn'vno fi da ì 
x piaceri , eccetto lui . 


T ornata è la Ragione , in cui la nofira 

Licenza crefce,e fuor d’ogni co fiume 
Di ragione fi perde il chiaro lume , v 

E’I fuo ualor Venere ,< ‘ Bacco moftra . 
infili i fi prona lieto in lieta gioflra , 

m Altri par,c’habbia in fé fia ài piè le piume , 
editti fimula il uifo , altri prefume , 

Di parer Marte in ffmulata moftra . 

U fol trà tanti lieti in pianto eterno 

Vino, e’I tempo in penfier mefti trapaffo , 

T afe orni di fmgulti, e di fofpiri . 

Dolor off mio core , hor che fei caffo 
De la uifta de’ tuoi cari zaffiri , 

Ti puoi ben dire hnagioe d’fnfemo. 


SO 
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s o n e r t o xxviii; 


Ha Tempre auanti gl occhi della mente il belif- 
fìmo afpetto della Tua Donna . 

* • * * * * ’ • 

E ’ Mi par, di uedermi ogn’hor preferite , 

£ pur ne fon lontan , quel uago afpetto , 

(he V rimaner a apporta , il quale in petf 
Haurò fempre /colpito , e ne la mente . 
id'vdir panni ogn'hor foauemente 
Da la fua bocca ufeito un faggio detto , 

Onde al cor fento un si dolce diletto , 

Che me fìeflo obliar foglio fouente. 

Senga difficoltà mi creda quejlo , 

Chiunque uiue in amorofe tempre 
Da ciò, eh' ama lontan , com’io pur uìuo . 

Ma piu me'l crede , chi il bel nife honefio 
Spefio mirando, efclama : ò chiaro , ò nino 
Sole , ben degna fei di uiuer fempre . 

SONETTO XXIX. 

Che niun faftidìofo penficro gli può far perder la 
memoria della fua Donna . 

S ’ cAuerrà mai che mentre io fia ancor uiuo , 

0 doppo il mio mortai corto uiaggio , 

Le rime mie legga alcun dotto e faggio , 

Che trà cure noiofe io detto, e ferino . 

Saprà, che fe ben’io lungi mi uiuo 

Da chi fa fiar’ al mondo eterno Maggio , 
fn tai penfier, che di ragione il raggio 
Smarrir mi fanno, e bauer me flejjo a fchiuo e 
7fon però oblio quel merlo illuflre e raro, 

! Ben degno, che di lui fcriuano inchioflri 
Colti afiai più , che’l mio sì rogo file : 

Tofciache quando è ofeuro, e quando è chiaro , 

0 lieto, ò trifl' altrui, ch’io mi dimoftri , 

Mai fempre hò in mente il uifo fuo gentile. 

SO- 
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«s4 n e torio xxx» ?. 


•V b Sopra le lodi de la £da Donna., il 

• , -, i. .*iì 

Q A'dwtfo /o /guardo de la mente io fi fo 

( Che con queHi occhi il rimirar m’ è tolto) • «r 

7^1 gran fplendor del'vnico bel uoltp, / > v 

Ter cuivà il Taro altero, ed’io conquifo i 
E quando àie virtù dal Paradifo - 

Sceje , in cui flà il fuo fatuo animo inuolto ' 

In gui fa tal, eh’ egli baite in fe raccolto ■ .. 

Quanto buono è dal Cielqità giù diuìjo , ,^ , « 

E for^a , cb’efclamando io dica , ò nero 

Ricetto di bellezza , ò nera imago \ t : 

‘b’honorata uirtù, degna d'mìpero . 

Son per lei baffi ver fi muti, (mi cale 

c Dique/ìo afsai facciarrùil del prgfago) , s, „V 

CMaqucJlila fama forfè immortale V ,\.i ;.i <, • *. 

• ■ \ *<• V ' 

SONETTO XXXI. 

• *'*. il u. ~ . h a m. V x . 

Che i Tuoi componimenti fon di itile troppo baflò 
~ rifpetto alla grandezza de’ meriti della* 
luà Donna. 


L eggiadro F TÙ %E, honor del fecol noflre, 

° Che nel gentil Jembiante , e caflo fi no 
'Portate à guija d’ ^Angelo terreno 
Di bellc^a, e uirtute Altero moflro . 

Forfè aacrrà , che al grande animo noFlro 
Paia il mio fili di troppa bumiltà pieno ; 
f potuti baimi? direte, àrnica il freno , 

Qj'k me non cbnuien l’opra del tuo inchiofiro . 

1 o cconofco ,Ma fe quefta ctate ,,, 

Spirto non hà,cbc con funi detti il merto , 

Che uì fà foia al mondo , vgguqgliar pefla . 

Opra fa dmaggioYuoflra piotate, ' . , , / r , 

Che dal mio dir, (bombe anco r poco efpertof 

lodati il nóme uófiro,e l-off * w ‘ ' L'L' 
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S O N ETTO XXXII. 


Si rallegra di andar’ à riucder la fua Donna . 

L yA Dea triforme , che la notte imbianca , 

4 Dodici uolte hà già congiunto il corno. 

Dopo ch’io fò lontano afpro foggiamo , 

Da chi gii mi ferì la parte manca . 

L'alma in lungo digiuno afflitta, e fianca 
Horrnai ucdendo approffimarfi il giorno, 

*Di rimirare ilbel fembiante adorno , 

Ond’èlc uienlauita, hor fi rinfranca , 

0%ède Fiumi , il cui fpumante dorfo 
tAuuien, ch’io calchi in pronto, ardito legno 
Con dolce compagnia di gente altera : 
là piu ueloce il tuo continuo corfo , 
epitetò ch’io firn tanto piu tofio degno , 

Dì riueder l’amata mia Guerriera, 

SONETTO XXXI ri: 
Memoria del luogo 5 oue cominciò ad amare 

t'.u ; i ! *t . _ 

N On hà tante onde il mar, quand o il Nocchiero 
Tauentofòpiutemeil fuo furor et 
"Hon è sì fpefio in Trimaucra il Fiore , 

"Dì cui fon feruo,epercuiviuo,epero% 

Quante uolte mi vien nel mio penfìero 
Quel fanto loco , ou’io perdei già il core , 

Loco di lui , che per fuggir l’errore. 

Le piaghe del Signor toccò il primiero , 

X rà quanti io riho veduto , e quant’io ueggio 
( CMolti ne ueggio in quefia par te,e’n quella i 
"Farmi quello il più degno, e’I più eccellente, 
felice Santo in sì felice feggìo , 

Turni difendi appo’l Signor , corri Ella 
Mi rapito fio in cafa tua la mente, 

SQ> 
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SONETTO XXXIIU. 


Grandezza d’ Arti ore. : ; 

T Ftta l’acqua del Tò , del ?{jl , del Tebro , 

Onde fouente altri fi lagna , e piange , 

Del godano , del t{en , d’Arno , e del Cange 
Di Dora , di Te fin, d’Udige t pd’ Htbro . ' 

Tutta la neue del monte Cinebro, 

(he chi la uà à calcar, trauaglia, & auge , 

2{e tutto il Mar , che Ionie f*e non frange , 

1 \on feemeria la fiamma, eh’ io celebro . 

Toca favilla in par agon di quefla 

Di Mongibcllo è il foco , e d'altri, ch’io 
Dir finto, che mài fimprearde ,e mole fa . 

${on è maggior l’iflrffo de l’inferno , - 

Che così fiimo : egli i ben uer, che il mio ' 

Con la morte haurà fin , quel nò, eh’ è eterno. , 

• \ V 

. S O N E T T O XXXV. 

Penficrofaftidiofo. 

C Hì con honefli, e con foaui f guardi 

Mi ferì s ì, già fon molti anni,il core , . 

Ch’ei trasformato'™ un leggiadro FIO l\_E 
D’altro non ftgodea , che de' fuoi dardi. 

Chi con prefie parole, e fritti tardi 

(JCt i fece un don del fuo pudico amore ; 

E mi giurò , ch’altri di lei Signore 
Tqpii faria mai ; toHo moriffe , ò tardi : 

Forfè oblia quanto hà già fritto , e promeffo , 

E riuolge la mente ad altro amante , 
h lieta il mira , ahrpenfier tritio , e fero . 

Umor , che fai , che non hà più cofiante 

Di me il tuo Hegno ,’hor e ari già il mio peti fero 
In lieto , è fammi al mio bel Sole appreso • 

Sfe 
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SONETTO xxxvr. 


Nel quale montando in Galea^per andar in Ifpagna 
raccomanda fc ftcflo 3 e tutta la Compagnia alla 

protettione della Vergine Sandfiima . 

' 1 • ; • 

E ntriamo in mar , che co'l fuo moto eterno 

Fjfo à qucfl’alma apporta , e pianto d quella > 

Onde ìnfiabde il mondo ogn'bor l'appella , 

Onde tl pauenta ogn'vn la State , e’I Verno . 

Tu , che cono f ci ogni p enfierò interno , 

Vergine de’ nocchia- fidata Stella , 

I{affrena ogni terribile procella , 

Siaci la guida tu, fi cui d gommo. 

Meco , che nel tuo nome d i venti d'Orto 
7{oi di im la uela ; Manda aura [nane. 

Che ci conduca de l’Sfpena ài lidi: 

Quinci noi ferui tuoi humili , e fidi 
Stanchi mai non farem di cantar’ ^tue 
Giunti ficurial defiato porto . 

SONETTO XXXVII.' 

Giunto ficuramente in Ifpagna, ne rende grada 
alla beata Vergine. 

H Or non fi fianchi mai quejla mia uoce , 

Vs quefio fpirto mio , di cantar’ cjfue, 

Toiche con la bramata aura foaue 
Marcato habbiam l’ondofo mar feroce , 

Venuti ftam con cor fo affai micce 
Sicuri in porto , e dì nimica naue 

T{on pauentammo il fitto giogo , grane , ; 

Che al popol di G 1 E$V cotanto noce. 

7{on comincia mortale alcuna imprefa 

‘Dì KJyt nel gran noni, ch’indi conforme 

n'babbia il fine al giu fio fuo defio . 

T u dunque ò Madre pia , l'alma difefa 
'Prendi di m sì , ch'io mai fempre l'orme 
Segua deibuon Gl&SV ^dentar mie, 

SO* 



S O N E T T 0 XXXVIII, 


Alla Madonna Santi/fima di Monferrau* 

.... 

O "Regina del Cielo , ò largo fonte 

"De" doni , onà’è felice ogni mortale , 

Che ben t’inuoca in quefto alpefiro monte , 

Fr anco da ogni periglio , e da ogni male . 

Da le ftaliche Jpondeilluflri , e conte 
Sicur da l’onde , e dal nemico li vale . 

Vcnut’io Jon con uoglie ardenti , e pronte , 

E co’l dcfire al tuo volere vguale . 

Hor s’io t’adoro in corpo , à cui fimilc 
7fon formò altrouc mai cclefte mano 
Ti o firato in te) ra , nutrente ,e burnite : 

‘Dammi tu quel , che mena la mia fede , 

Fa il mio fperare , e'I mio de fio non nano ; 

- Ciò fa' l mio guiderdoni mìa mercede . 

Ai-' -Ai '• 

SONETTO XXXIX. 

. *. -• *■ y 1 * 

Al Sig.Marchefed’Eftefuo Signore. 

S ignor pien di uirtuti e chiare , e fante , 

(JWentre che noi varchiam qutfla campagna 
De la felice , inuidiata Spagna , 

T utto mi cuoce il Sol dietro , e dauante . 
cJMa più m'abbruggia dentro il cor ccf fante 
Quel Sol, che Jplende , oue la ‘Tarma bagna , 

Ond'timai ferri pre in tri fi’bumor filagna, 

Mal potendo /offrir pene cotante . 

2^e mi puotegiouar difeja , è fchermo 

D’Ombra , ò penfter, cheprtfii l'arte, o’I f pitta 
(ortejest, ch’ogn' altra cura oblia . 

Ucrs’io Jcn oìdio mali à un tempo inforno , ” ' 

((he Janat mi potria t ma K 0 S^t , evn Mirto ) 
TUéfiivfia Euclidica com’io fiia . 

SÙ, 
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SONETTO XL 


Alla miracoloia Madonna del Pilar di Saragozza * 

E Qui ancor ti /aiuto jllma Regina -, 

E qui ancora prò tirato à te m inchino 9 
E qui t’adoro in Tempio alto , e ‘Diurno 
Toflo in Città /amo/a , e pellegrina. 

Qui dico, il crede r mio via piu s' affina 
Onde J 'pero trottar piano il camino , 

£h‘al del conduce , e goder da ideino . 

Quel ben , che d’altri fà larga rapina « 

Souercbio è , ch'io ti /copra il mio de/10 ; 

Trulla èia su, nulla è qua già , che chiare, 

1 /udo , & aperto àgi' occhi tuoi non fia. 

Tudaltuo Tadre , e Figlio ,t /po/o caro 
Ciò m’impetra , che cape il penjier mio , 

« Ch’opra Santa /arai benigna, pia . 

SONETTO XLIc 

Moftra 5 quanto pollaio lui la memoria della 
fua Donna . 

Q Vel fior , che con l’eflrema /ua belletta ; 

E con l’odor fi grato, e fi/oaue, 

(oh la bontà , cui’l mondo par non haue , 

Cioua, diletta , e altrui porge vagherà. 

^ Mi nutre il cor di tanto alta dolcetta , 

Che con la /ua memoria egli non pane 
7 /e to/co amar , ne co/a altra , che aggraue 
Gagliarda giouentà , debil vecchietta . 

4 em’^tquilon di/gombrad’ogni intorno 
Lenubi sì , eh’ a gl’ occhi nottri il Cielo 
'Rende /cren , toglie ogni o/curo horrore: 

€0/1 del mio bel , buon, gradito FIO J/E 
Rimembrammo, con tempra il caldo , e' l gelo 
(0 tanto in me ch’io vino vn lieto giorno . 

C SO- 


Digitized by Google 


SONETTO XLII. 


Che non perde mai la memoria della Aia Donna. 

I O credo , e credo il uero,e credo il certo , 

Che pria vedranfti Cieli , e gli elementi 
t^Andar fog^opra , e del lor lume [pentì 
f duo lumi maggior del mondo incerto . 

E pria vedraffi il Taradifo aperto 
^4 quei , che troppo al ben oprar fori lentia 
fi "Regni bui diuenteran lucenti , 

Ch'io perda la memoria del fuomertO\ 

Omc felice > quattro volte , e fei. 

Che reftai feruo à sì leggiadro FIO R^S 
€ ( com'io [pero ancor ) felice lei* 

Felice il dì , f lice l’hora , e’t punto , 

Ch'io mirai cofa di sì gran ualore , 

E ch’io reflui da gli occhi fuoi compunto, 

* f . * 

SONETTO XLIII. 

. • ■ * • , f 

V « ; { ■ 

Che ogni hora vifìta con lo fpirito la fua Donna- 

S E fojfe il corpo mio così veloce. 

Coni' è lo fpirto , e come pur uorrei , 

Ogni giorno , an^i ogn'hora io me n' andrei 
V fplcnde il Sol , ciré fempre tl cor mi coce . 

Quiui vdirei la fua Joaue noce , 

Quiui de gl’ occhi fuoi lieto farei , 

Qrnui contento il trillo cor farei , 

Quiui hauria fin quel » c'hor tanto mi noce . 

* Tojaa che fe ben io da lui lontano 

Hor uiua in quefte belle alme contrade 
. De la regnante gloriofa Spagna : 

Lo fpirto però mai non fi [compagna 

Da r, mirar quel bel fembiante fiumano, 

Ticn di fplendor diurno » e d’boneflade . 


so- 
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SONETTO XLIIII. 


Non può con l’humore del pianto temprar l’ardcre 
delle fue fiamme » 

Q Vefli occhi miei fanno duo fonti ogn’hora , 

Ver temprar qualche poco la face Ua t 
C be dentro m’a rde in quefla parte , e’n quella , 

Ma non la tempraria Te fin , Vò, Dora . 

Csfmor , che in quefio pur’ ajjai m'honora , 

Sotto V afflitta mia manca mamella 
Come m fucina f àie fue quadr ella , 

Ond’ogn’alma gentil tolto innamora . 

Ma di quello mi tal , ch'ella no'l uede , 

Tfe'l sà , ne'l può faper , che forfè ha urei, 

S’ella il fapefje , un dì maggior mercede . 

6 > piaccia al del , ch’io torni ou’ella fplende , 

Et oue cominciar o ì danni miei , 

Ch'iui faprà la fiamma , che m’incende . 

SONETTO XLV. 

Non è vero , che chi è lontano da gl’occhij fia 
lontano dal cuore. 

C lli diffe , che chi è dagli occhi lontano 

Ter configuen^a è ancor lontan dal core ; 
iqpn dijje uer , an^i commìfe errore , 

Così mi par , c’hor n'hò la proua in mano . 

Che quanto maggiormente io m’aHontaro 
Dal mio leggiadro & honorato Fiore , 

Tanto più ferito i duri firai d’amore , 

E fe chieggio pietà , la chieggio in vano . 
t^pn s'io cerchi del mare Jndo , ò del cMoro , 

0 d’*A ufiro , ò d’^t quilon l’vltima terra , 

Com'hor quella di Spagna arfa, e fnperba; 

Oblierò quel caro mio teforo , 

Che nel mio fido cor fempre fi ferra , 

Che nel mio fido cor fempre fi ferba. 
r ' C % SO- 
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SONETTO X L V L ' 


Ein Spagna >enonc in Spagnai 

N On fono in Spagna hor nò, quantunque il Solò: 

T uttom’abbruvgi sì, eh? a’ giorni mici 
Tal ardornon prouai,quantnnque i ... *■ 

( pillimi io tacchi infatti ,& in parole. 

Che jbm,oue tra gigli, c tra viole 

Staffimi bel F IO H. fon, doue io già perdei 
CMia libertà , e me JleJio , il qual uorrei 
"Poter farlo immortai, je non , men duole . 

Mandimi il mio Signor-, do uc la neue 

Co’l Sol contraila, e domi fiori y eìberba r 
Che nafian , noneonfevte SI gelo, e’ l caldo : 

“Pronto u' andrò ; Ma non farà,ched lene 
Spirto non uoli^ou'il mio cor fi ferba. 

Che tra quanti n’hà il mondo, egli è ilpià faldo.- v.o ' .■! 

SONETTO XLVIL 

' : i .• £ - ; • - 

Gli appare* e ragiona in Tonno la Tua Donna 1 - 

D Opo lungha fatica , almo rifioro 

Trendean le flambé, e luffe membra mie,, 

(Così faceua ogni mortai, che il die 
Lafciato banca in ponente il color d’aro . )} 

Quando m’apparue il ricco mio uforo 
In atti honefti , ein uoci amate , e pie 
Mi difie, .Amico, io qui per lunghe uìe 
Venuta fon, d’onde co’ l cort’hórioW..- 
donlo fpirto, che chiaro il tutto uede , 

Veggio, che lontananza ur.qua il penfieré . 

fn te non cangia ò la pronte Jfa fede. . f 

1« da te maicofa maggior non bramo 
Degno fei ben di guiderdone intero ,■ 

£ queHo è il guìderdon ( difparue ) io t’amo * ^ 

*o-;. - M A- 
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MADRIGALE XVII. 


Nel quale ringrazia il Tonno , che gli hi fatta 
veder la Tua Donna . 

S Oaue fanno apportator di pace ? 

'Ben che tu fai fallace , 

(JWille gratie ti rendo., 

* Ber che quel Fior , da cui contento attendo « 

Toco fà mi moHrajli , e udir mifeFìi 
Le amate fue parole 

Tanto gradite , e fole . . 

T’accufa in quefio fai , che fufli curto 
Sì, ch’io non fei d’ un dolce bacio un furto . 

SONETTO XLVIIL 

Defiderio grande, & impoflìbfltà di lodar la 
Tua Donna . 

I O vorrei pur , ( fa pur tantalio fate 
Humano Siti d’affaticato ingegno ) 

Giunger co’l dir de le gran ledi al fagno 
‘Del Fior , di cui più che di me mi cale . 

*Amor , che fai benigno , e pronte hai l’ale 
Da uolarsù fin al Celeke Regno, 

Siami la guida tu , fami il faftegno , 

Dammi, ch’io pofìa dir , quel Fiore è tale . 

Toflo rifponde *Amor ; Tropp’alto afeendi 
Con l’ali del de fio , che ad huom non lice 
Cofa tentar, eh’ nuanci ingegno humano . 

Tu fei mortai , diuinaimprefa prendi , 
fhe s’io medejmo ( onde farei felice) 

La tento ardito , ahimè , la tento in vano . 


MADRIGALE XVIII. 


Noniì lafda vincer d’ Amore., che di nuouo 
tenta di ferirlo . ■> 

Q Vì , doue alta rifplende 

La gran Corona , à cui s ' inchina lbero , 

*Amor l’arco ritende : 

Et v l andò del [ho reale impero , 

Tenta di nuouo flral ferirmi il core. 

Ma come armato il mira , e dentro , e fuore 
Di fede , e di cofian^a 
Tanta , cb’ogn’ altro auan^a ; 

Sdì pungenti /pine , 

Dolci, bonefte , leggiadre , c pellegrine j 

Tolto ferma la mano , .. r, ( • ' 

Teme l'incontro , e Jen figge lontano . 

SONETTO XL IX. 

AI Conte Fortunato Cefis . 


F O rtunato gentile , unico oggetto < 

De’ tuoi Tarenti , ond’ù la Tarma altera , 

Onde il rio teme , & onde il buono fpera , 

Di perfetta bontà aero ricetto . 

Già jai , chea quii , che viue entro alm ; o petto , 

Oli olti anni fon , che dolcemente impera 
Vn gentil Fior ìebe (pi fio in Tr intanerà 
Si vede , vn fior , eh’ è il mio (ottimo diletto , 

Onde $'io dico in voci , e fi riuo in cane. 

Che ouunque egli non fta , vino piang ndo , 

Sò , che me'l ceder ai, ben ch’io no’ l giuri. 

Felice me , s’vnqua tori jfi in pane , 

Ou’fgli {là , quitti farei ri arrido , 

Quìui noti ja. ian più miei giorni ofiuirt . 

• ' $ 0 - 
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SONETTO L. 


Rifpoftadel Conte Fortunato pcrlerimeconfufe • 

F J L I T V I , fe dal tuo collante petto 

Giamai non pi ru la p mbian^a altera 
Del Fior , p'r cui (là i! mondo in V rimaner a , 
r Di l Fior , ch’è fui de’ cuoi penfteri oggetto, 

£ fe neghi ad ogn’ altra almo riatto 
In mente tua sì , che nuli' altra impera 
le tue uoglie,e di gioir non Jpera 
‘Dite, comedi fio fonano diletto: 

7^ bai gran ragion , cb’ei degno è de le carte 
Lafiate da colui , che anco piangendo 
Vi[)e tant'anni , e tanti luftri ojcuri , 

Qj ini i , che di tornar tu brami in parte , 

One uiueHigià fempre ridendo , 

7fpn mi giurar , ch’huopo non è, che'l giuri, 

s o N E T T O LI. 

Nauigatione del Tuo fpirto. 

Gnì giorno, aw^i ogn’hora, ogni momento 
V/ Lo fpirto mio Jopra la naue afeende 
D’alto penftero, il cui prefo ardimento 
Pier turbo afpra procella in damo offende, 
fi pianto che da gli occhi in copia feende : 

Fà un largo mare , & i Jojpiri il vento , 
fi Tfoabtero è il Gar^on , che i cori accende t 
Con cui mai Jempre uà lieto è contento . 

Giunge in porto futuro : iui il btl vijo 
Mira minutamente à parte à parte , 

Contempla le maniere al mondo fole, 
fui le dolci, bone fle, alme parole 

Ode , & intende : Indi giamai non parte , 

'Perche quitti egli gode vn Taradifo . 

C 4 SO- 
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SONETTO LII. 


^ajcanioUndo i Tuoi occhi con la fperanza di rinc* 
dcr predo la fua Donna » 

O Cchi miti laffi , tempo parrò i hóniai 

‘Pi f ar tfe non P aic > alrnen la tregua. 

Co'l piantò , che ui sface , e t i dilegua 
in guifa tal j che non quttate mai . 

Tempo uenà , che fine hauranno i guai , 

Che così [pero in quel , che vuol , ch’io fegua 
L’infegna fua , ch’egli fouente adegua. 

Co’ tempi trifii i tempi lit ti , e gai . 

Tempo verrà, che in quel dìuìn ftmbiante. 

Che cielo ,e Terra piu , che il Sol rifehiara ? 

Uffi godute il vojho fommo bene . 

Tempo verrà , nel qi/al'd’inuìdi piene 
Le menti altrui farete , in cui l’amaro: 

Vttahaurà fin , contento il cor collante^ 




t • 

0 ' 


■ s O N E T T Q < L I ir. 

Lamenta ff dell’aifenza j che cos$ lungo tempo I® 
tien lontano dalla prefenza della Tua Donna». 

O Tiranna , ò mài nata , ò fiera afienga? 

Dura cagìon dt’ miei prefittiti danni p 
"Poiché gli breuidì fai patir dritti , 
fidando àgi’ occhila reai prefenga.- 
€ li occhi fon jengtCuf aio cibò , efelidi' \ 

Conforto ihor y ma ben pieno {CaffaMi? 

£ben che in mille guift ogn’hor l’inganni • 

Tfon però mai Jtà fuor ù’afpra temenza. 

Tu dal mio fommo beh m i tieìii in bando v 
Turni rubbi quel mio ricca te foro , 

Che mi fra viuer lieto , egire altero 1 
Per te nino hormai fempre fofpfrando 
Per tedi, e notte amaramente io pierò? 

£ quafi di ragion perdo il fentiero . 

•Ci f r* 


' 


»\»»» ;.*• *. 
w . >vì 7) 
V* v . 

, / t ò *' J 




SO- 
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SONETTO LIIIi: 


Difcorre fopra Jc qualità della Tua Donna • 

Q Velia leggiadra , e sì polita \0 5 , 

Che lieto già co' /guardi mi fatea 9 
Quella , che il cor bear già mi folca , 

Ter cui giamai la mente mia non popi . 

Jn nobiltà vince ogni nobilcofa , 

Vince in beltà , chi per bidone ardca. 

Vince in prudenza del faper la T)ca , 

Viue fublìme al mondo , egloriofa. 

Vìurà , fe tanto puon quegli miei carmi , 

Tràle belle la bella , e trà le fagge 
L* faggi* > Uiurà tal dopo la morte . - 
Tofcia che così iUufiri , e così accorte 

Son le maniere fue , che in monti , e in piagge 
Saran deferitte in bronci eterni , e in marmi . 

SONETTO LV. 

Nel qual lì raoftra quanta Signoria habbia 
Amor fopra di noi . 

O Gran for%* d’^Amor, come infiacchifci 

Quei , che fon più gagliardi , e fon più forti 9 
£com cangiando uai le humane forti , 

Sì che i più ricchi tofloimpouerifei. 

0 profondo Oceaniche ti arrichì/ ci 
Don alte fpoglie d'infinite morti , 

1 tritìi dì fai lunghi, i lieti corti, 

Hor ci nomiti al lido , borei ingiottifei « 

0 raggio , il cui effetto non capiamo , 

"Perche di dentro ci lafciabbraggiati , 

£ di fuor poi fenxfalcun mal refliamo . 

O doglienti mortale , i cui cfìremi 

^-Mcn cono f cinti fon, quanto aggravati 
Tiù ne fono ì mortali , anche fuprcmu 

SO- 
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SONETTO L VI. 


Qut fiti fojpra l'arme , e figura d’Amore . 

D f carni , chi lo sà ; in qual modo l fatta 

Quella rete d' A mor , < he allaccia , e prende ? 

Liomt (fendo tanto, ih’ei la fìende , 

T\on men dal tempo mai retta , ò dir fatta ? 

E di qual tempra è l’arco ; e com l’adatta 
Li fi , che da’ faci alpi non difende 
Spada ne feudo ? E qual menante uende 
I frali ,ond’auicn , ch’egli ogn’ uno abbata ? 

E s’egli è pur fanctul , come i Giganti 
Vince , & atterra ? £ s'egh è f nga luce , 

Come piglia à colpir giunta la mira ? 

E s'egli al fin , come l'afft rman tanti , , 

T^c la man l’arco, e le facclle adduce , 

C me fende la rete ? e come tira ? 

SONETTO L VII. 

Prima Rifpofta per le Rime . 

t • 

O Velia rete' ef^fmor’ in modo è fatta , 

C he imi fibilemente allaccia, e prende j ( 

E dal valor di lui, che la difende , 

'Nafce , che vnqua non fia rotta , è disfatta . 

Diletto è l’ano che ad t/tmor s’ adatta 
‘Da cui nofro ualor mal fi difende ; 

£l fenfo naturai gli dà egli uende 
T ariti frali , onde il mondo atterri, e abbatta. 
u dmor’è for?a indomita agli 'Amanti, 

£ fe ben vien fanciullo, e ferina luce j 
La fua uolotità fola è punto , e mira. 

Conquefia fvr^a cisbattealti giganti, 

L tic le mani il foco , e l’arco adduce , 

Quando fìende la rete, e quando ei tira . 

SO* 

A 


Digitized by Google 



SONETTO LVIII. 


Seconda Rifpofta . 

F ksffjì d’Jmore ,eper Untore è fatta 

Quella rete d’cslmor, che allaccia , e prende ; 
E perche la rinforza , chi la fende , 

Ejfer non può giamaì rotta , ò disfatta , 

TteUevga è l’arco , che ad *Amor s’addatta , 

Da cui fpada, ne feudo ci difende; 

£’l gufìo humano è , chi gli dà , egli uende 
1 f trali , ond’ei ciafcun ferifea , e abbatta . 

Tfafce fanciullo , & i maggior Giganti 
Crefcendo auan^a , e non hauendo luce , 

Diuenta un'Argo à pigliar giufta mira. 

£ un moflro tal nel petto degli cimanti , 

Che benché in mano e l’arco , e’I foco adduce , 

Con mille man tende la rete , e tira , 

SONETTO LIX. 


Terza Rifpofta. 

Q uella rete d’^fmor , fe^fmorl’kà fatta , 

M erauìglia non è , fe allaccia , e prende j 
2y_<? , poi ch’ella raccoglie , e la diflende , 

Ejfer deuegiamai rotta , ò disfatta . 
che da l’arco, eh’ ei sì bene adatta 
In van trauagli ogn’un , che fi difende : 

L’otio è il mercante , che à buon pretio vende 
Le faette ond'auiin , che i cori abbatta . 

L’impejfibil può fare : caditi Giganti 
Quinti fanciullo atterra ; e f tinta luce 
Cer tifi ima à colpir piglia la mira . 

E moflra chiaro à tutti i cicchici manti 

Ch’à vii tempo l'arco , à un tempo il foco adduce , 
un tempo allaccia ,e à un tempo abbi uggia , e tira . 

so- 
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Perche fi fingere Amore. 


Q Fondo era nuouo il mondo , e producea 
Genti roge , feluaggie , & indiferete ; 

Et infondeua il (iel gratie fegretc 
7^e‘ Poeti , ond’ogn'vti tofio credea . 

F infero yAmor’vn Dio , che in man tenea 
Ter arme foco , rete , ano , e faete j 
affinché il mondo aueggo à la quiete , 
Pauentafie al ualore , ottd’ei uincea . 

‘Dipoi venendo à più ragion la gente , 

Quei che furon più accorti , e più coflanti , 

F infero \ÌAmor fanciullo, e finga luce ; 

‘Perche fi mofiri ad ogni fatta mente , 

Ch’entrando i^fmor nel cor de’ ciechi cimanti , 
Scmhegga , cecità ; e difpreggio adduce . 

SONETTO LXI. 

Gii appare la lua Donna in fonno* 

M Entr’io , lafciatì non hà molto , i lidi 

D’Ejperia , xiuo del gran Tebro in rtua ; 

( L’alme ih talguifa di ripofopriua 
Ffobil penfter, che in gentil cor s’annidi . ) 
folti , che de’ penfter miei dolci , e fidi 
Sta pofta in cima , onde il mio ben deriua , 
M’appare in fanno sì torbata , e fchiua ; 

(he in cotal uifla io giamai non la uidi . 

Tauentofo la miro : Ella con grido 

Di Jdegnopien mi dice : In quefiaguifa 
l’Lbro y al T ebro mi t’inuoli infido ? 

£ mentre il duol , che quinci il cor rat fìrugge ; 
dir comincio ,ond’ ella fia tonquifa , 

Sorge il Sol ,io mi detto, Elia fan /ugge. 


SONETTO L XII. 
Defidcra di veder la Tua Donna • 


O Ccbi miei , quando mai uerrà quel giorno ; 

Che miriate il fembia»te,ond’io jofpiro ? 
fi qual però con lo [pitto io rimiro 
Dal T ebro,al T aro ogn’bor piu chiarore adorno. 

E quando fia } ch‘à la maggione intorno 
fo faccia un nuouo , C4 amorofo giro 
Sì, che s’accrefca il dolce mio mar tiro t 
Onde fpeffo da morte in uitaio torno ? 

J^O M Ji ,tu certo à l’altre il pregioinuoli 
Di beltà, che di Donna in uifo Jplenda , 

£ di uirtu , ch’in mente altrui fi copra s 
Ma con tua pace , uinta fii da l’opra , 

Ch’in lei form ò 7fatur a ,in cui Dio foli 
Coturni mfufe , ond’ogni cor t’accenda. 

S O N E T T Ov.LXlIi: 
Comparatone di fé fteffo coni Monti Apennini, 

Q V ei, ch’io la miro alpe Ari, & alti monti 
Che ^ pennini chiamò l’antica ujàn^a ; 
òon de lo fiato mio chiara fembien^a, 

Ond’è,cbe i giorni amaramente io conti. 

V altera loriche par jb’ al del Jormonti, 

I ndicio fà,de l’alta mia baldanza, 
fluer de, che gli copre, è la fperanga, 

C bei miei ptnfierfàsì foaui,e pronti. 

Effi di uenti fon capaci : io pieno 

Son di fofpiri : ~4dc fi intorno humore 
Sterno filila : Eternamente io piango , 

Inqucflo fol diffimile va rimango ; 

Ch’effi non mai di ghiaccio han uoto il feno, 

Colm'io l’hò fempre di cocente ardore. 


SONETTO L XII II. 


Perche non moia lontano dalla fua vita . 

N EI duro effilio , in cui già pafjan gli anni , 

Ch’io fio Icntan da chi il mio flil mantiene 
Si , che fcriuer non poffo altro , che pene , 
Chctrauaglianla mente , altro che danni . 
y iuofty ma con tante angofeie , e a f anni , 

Ch’io dico fpefso : \~Abiuita , e chi fofiiene 
Quifio cor , quefte membra ? E chi ritiene 
Lo fpirto , che non algi al cielo i vanni ? 

Speranza , la qual fen^a il nofiro affetto 
Cadde per terra , c mai non abbandoni 
Chiamato porta del fuo fittdo il core , 
lieti penficti infonde entro il mio petto , 

Qitando è fermo il citi, e quando ei tona : 

Di qnefia efea nodrito il cor non more . 

S O N E T T O LXV. 


Impone alle Tue Rime 3 che alla Tua Donna 
■ fen vadano. * 

» < 
j / 

R IME mie } che da ferma , e pura mente , 

Ter lodar ‘DO'bfffyi in honefia primiera , 

Che fatta è di mia pace afpra guerriera , 

V [ut e , vn core altrui mofirando ardente , 

Jtenc à Lei , là doue ella fouente , 
y* Cinta di Gonna humiltmente altera 
r faggi* ‘Donne fede in bella fchiera ; 

£ Con l’alme luci à bel lauoro intente . 

Indi modefìamente lieto il uifo 

Mofirando in atto riucrente humile , 

Fate, che s’oda il fuon di quefti accenti . 

Ci manda à voi , chi il guardo in uoi tien fifa , 

Et hà i penfien à gloria uoftra intenti : 

Voi di raccorci non habbìate à uilc. 

SO* 


Digitized by Google 



SONETTO LXVL 


Vede finalmen tela Tua Donna » 

JA Opo lungo digiun d’anni , e di mefi 

JL J Che dal Tò m'hà condotto à l’Sbro , e al T ebro , 

*Al fin fiel T^ro io baio , e rimango ebro 
Si , chei defìri ho più che prima accefi . 

Tcggo il mio Sole , e han uita i fpirtì offe fi , 
yeggo beltà , che honoro , amo, e celebro , 

Cui par non uede il A( ilo , il Gange ,e l’Sbro . 

Tfe quanti alluma il Sol uafli paeft , 

Chi mi darà così [onora tìomba , 

Con cui pale fi il ben , che à l’alma mia 
Torta uifla sì dolce } esì gradita ? 

Le Mufe nò , che tanto non rimbomba 
Il fuon de le lor cetre , ond’ altri han uita , 

Vero conuien , che inef pinato ei flia . 

S O N E T T O LXVII. V 

Accrefce le lodi della fua Donna con quelle della 
Città sou’ella è nata. 

O Velia C ittày che velie ogn’anno il Toro , 

Quando il Sol vibra i raggi fuoi più ardenti , 

Che ne’ tempi paffuti ,enei prefenti 
altera và de l’vno , e l’altro alloro . 

Tuo ben di cofe preciofe > e d’oro , 

D’ingegni , onde fiamgli altri ofeuri, e [penti ; 

E di benignità de gli elementi 
"Pareggiar , chi pofjide ogni teforo . 

Ma aitando. di gran lunga ogni grandetta , 

Ch' altra produca , ouunqua il Cielo amantx ò 

‘Dal Borea à l’^luHro, e dal mar Indo al lfer $ . 

Tcrcbe ella da fublime , e ncbil pianta , . t 

‘ Prodotto hà un FlOl^chc’l mondo horìora , e preiga >, 
Colmo d’ogni ualor , degno d’impero . 

SO- 
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SONETTO LXVIIL 

Biafima la battezza delle lue Rime.. 

Q Vando de la mia penna incolta , ofeura 
, Gli acerbi frutti con la mente io miro , 

Laffo , traggo dal petto alto fofpiro , 
risalendomi il cor fredda paura . 

Et à lor dico : £ qual fia la ventura 
‘Di voi miei parti ? £quai giamai vfeiro 
Da penna altrui piu incolti t £ t’io fofpiro . 

Che fia fetida ragion ,cbim'a(Jicura ? 
tJMal piacer puote d delicato gutto 
Di faluatica pi nta acerbo frutto , 

Di domefiica i dolci à fonti t ’vfo . 
tJWa grida timore ; E qual timore ingiuflo 
Hor sì f ingombra H petto ? u Indran per tutto 
1 parti tuoi , ch’io gli difendo , e feufo . 

SONETTO LXIX. 

• X i f , . « v. * X •- » 

Prega il Signoresche faccia piouerc. 

. / "L '■ *■ */ • »* » * ^ 

S Ourtno Cioue , d cui cotanto calè ' 

Di noi , qualhor ci vedi afflitti , e metti , 

(he manna ancora al popol tuo piouetti , 

Da fame opprefio più , che da altro male , 

Deh mira , come vn’ardor grande , vguale 
quel che al foco folamente detti, 

Lsfuampa ciò , che fitto' l del ponefli 
Sì, che perirne teme ogni mortale . 

Odi le voci , in cui tcco io fauetlo 

E di pietatc homaì mofira alcun fegno ; 

Manda acqua > e bagna , chi qua giufi alloggia , 

Che s' ineguale è il meno noflro à quello 
Del popol , che non fìt di manna indegno ; 

Marna noi non cbieggiam , ma pioggia , pioggia . 



MADRIGALE XIX. 

Preghiera alla Madonna SantiffimadelFontairo. 

V EXpl'K 1 - Glomfa, 

‘Degna. UHodre di Di » , Figliuola » e Spof* j 
Tu fai, cbediquefi’Mma , 

Sdì quefta terrena , afflitta falma 
fn te fola ogni fpeme 
fo ripongo dèi caro , amato bene e 
Bhe t'horaiote Regina 

fn [aera imago bumilemente adoro ; 

Tu coti l’opre , ti mieipenfieri inchina , 

€h’al finto» lieto ciglio 

lieto tigoda in CieUo’l Taire , e’/ Figlio* 

MADRIGALE XX. 
Prcghieraàllo Spirito Santo- 

S T 1 %T O , il qual di Colomba 

Roggi dal del jcendeFìi in forma , e m foco 0 

Te r confolar l’afflitto 

apostolico fiuol , la cui gran tromba 

Toi fi fentì del mondo in ogni loco : 

Tu (Turici Ima tua ancella 

"Per tua pietà gli errori oblia, cancella , . 

Tu mi rifehiara il cor , fammi tal , eh io 
Taf a piacer' d DIO, 



SONETTO LXX. 


Con/ìdcrationc fopra la morte di N.Signorc. 

H Oggi di Tadre eterno , eterno Figlio 

Che altrui dà vita in croce affifjo more 
Onde il Sol nega il {olito fplendore , 
t^flga , chi polue fà da terra il ciglio . 

T rema la terra , e moue alto bisbiglio , 

Squarcia fi il vd del Tempio in gran furore , 

Spc^anfi i faffit e fanno altrui terrore , 

£ fi frange al nemico il fiero artiglio , 

Hor fe chi non hà fenfo , ò commefi’ontc , 
csimfi il nemico Sìeffo , di pietate 
De la vita al morir dimoflra fegno . 

T u rio cor , che del Ciel quinci fe i degno , 

Tqpn tremi , non ti fpe^pfi, e le paffute 
Colpe non piangi , e non diuenti vn fonte ì / . 

SONETTO LXXI. 

Parla di fe ftelfo. 

D v 0 feroci nemici in me fi fiero 

C ontrafio fan , che tra'l gelo , e*l calore , 

Non è maggior , ne puote efjcr maggiore 
T rà 'Borea impetuofo , & *4 offro altero . 

T ien la mia manca man -, ( con f fio il nero ) 

Fn jafjò , ale la defira almo ualjre ; 

Quanto m' et gì aio qurflc à grande honore $ . , ' . - 

Tanto fomrnerge quella il mio pi n fiero, 

Totrian btn Tale ir fine al cielo , & ini 
Di un tute acqui fi atji au rea corona ; 

Ma le irnvedij et il pej<’at:>' 0 . emafaffo . 
fregoli dunque alto Signor, ( fiaquritO 
De' gi fii Juot ,) >ht ditauo le pi lui , 

* iuioihe io noli , ù bd deflin mi Jp) una, , 


SONETTO LXXI I. 


Parla della Sig. Contefla Lauinia Cefis. 

\ 

E Ver, che come il Sol chiaro , e lucente 

T rà quante Stelle in del fon fife , fplende. 

Sì di LoiV 1 TfJ. oi il bel uifo rifplende , 

Tra quanti l’ampia ter ra ne fofìente . 

1 Ha vie più chiara , e uie più rifplendente 
la fà l’alma pietà , con cui contende 
Vera fede , bone siate, onde s'accende 
Vn fatilo amor di f 'anta fiamma ardente , 
fucfle miri ciafcun , ciafcun rimiri 
"3 cilene eterne in lei , che già le fero 
Sterno il nom , quelle caduche ammiri . 

NICOLO nuouo Teucro in pace , e' n guerra 
1 Ter l'acquifìo di lei fen và più altero , 

Cfse s'vn “Regno acqui fiato hauefie in terra . 

SONETTO LXXIII. 

Parla contro gli Heretici,fcacciati dalla Fortezza di 
Bricherafco dal Serenif. di Sauoia. 

A Che Gente infedel Francefca , i campi 
Calcar col piede hnpetuofo ofafli 
* Del bel Tiemonte ? i^fbi folle, e che penfafli 
Farci temere il tuo furor i inciampi . 

§i guarda il Grande Dio ,eche ci fcampi 
L’inuitto Coi \LO vuole, e com’entrafìì 
Temeraria , vinta hor fugga , cheguafìi 
Son tuoi iifiegni , onde di fdegno auampì . 

Hor toma, e moui guerra , e mura fonda , 

Che così prouerai di Duce altero 
Il ualor , la uirtute, il cor, la forga. 

Tini dunque gran Coi BJ.0 ,e inuitto ammorba 
De rumici di Dio la fiamma immonda , 

€ uiua femore il tuo felice impero . 

D * SO* 
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SONETTO LXXIY. 
Al Duca di Parma.- 


R jt f/V C CIO Tu, che la famofa gente 

FAf^'bf.ESE innalzi, c con grani’opre Mu/lrt» 
Sei ben degno di mille , e mille luflri , 

E degno in cui fi [pecchi ogn’alta mente . 

Si mira , ammira in te chiara , fpleudente , 
fnguifa d'or y che in ricco fregio luflri, 

E GiuHitia , c Vietate , & opre ìUufln ,, 

Ch'ogni nemicoHuol fan , che pauente , 

E dice l P A V^M A t icui fi dato in forte 
‘T J rouarc il giufio tuo , pittefo impero ; 

God’clla tanto bene , e meglio (pera. 

%JMa più felice fra ‘D OihfbfA , che alterai 

CongiHtigerajfi al franco tuo con forte j] i 

Copia farà degna del mondo intero *. 

S O N E T T O LXXV* 


Parla della Sten* Contesa Laura ViCdomini €clis. 

9 : -> - 

L feto più de l’ufatù in ricco fregio 

Moggi fiaua Hmtnco che d'egni interno 
celebrare a lni /aerato un gioì no 
Gian mille Vjnfe in ornamento egregio . 

£ mirandofi intorno ; è pur quid pregio , 
t Dicea , del mondo : Hoggi pur fi foggiamo 
Venere à quefta fcfta in manto adorno 
7<fel femb tante dii A V J \A altero , e regio v 
Qucfìa pur tutte l’ altre abbafia , abbaglia 
Con lo fplendor , con le uurtù , ne errore 
Vrend’io , ch’errar non può 'Nume giamai. 

Dunque à ragion Juperbo HEI^C O L ten vai 
Ter l’acqui fio di lei , che il tuo ualore 
Ceti fuo valore alteramente agguaglia , 

SO* 
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SOLETTO LXX VI. 
Parla della Sìg* Barbara Torella Benedetta . 


P Erche s’ammira in huom , ch’ingegno , & arte 
Con facondo parlar ,fcritto fattile , 

(JWoflra in opre di grane , ò bufo mie , 

S’egli è ver fato ne le dotte carte 
S’ammiri in donna , che mai non fu in parte , 

Oues’injegni fiilgraue t odbumile , 

Il dire à quel de’ più dotti in fintile , ^ 

Et il cantar d’amore opre , e di CMarte. 
tJMufe pronte uenite , e’I uerdc alloro 

Di BAEfBA\A al bel crin cingete intorno, 

‘Degna d’albergo nel c Parnafo monte . 

E fe lice à l’antico , e fanto eboro 
Jl numer pareggiar , quella fi conte 
Trà voi , che molto egli farà più adorilo . 

. • • * • f 

SONETTO LXXVII. 

i • 7‘ * • 

Rifpofta della Sig. Barbara. 

A c_Mc manca Filippi , ingegno , ed arte , 

E facondoparlar , dotto , e fittile 
Onde non deue il mio sì baffo ftile 
•i^Anneuerarft ne l’illuflri carte . 

£ fe tu ammiri , ammira quefta parte , 

Cb’ofi palluHre augel rocco , ed humile 

Fami a' canori cigni ahimè fintile 

Sì , che i^Amor forfè fe ne fdegna, e Marte. 

Sfe ben brama hauer di uerde alloro 
M crin negletto mio corona intorno , 

E di poggiare al bel Tarnafo monte . 
ìqpnperò mtrto là nel facro eboro 
Erà le uirtuti manifefte , e conte 
Il nutner pareggiar di gloria adorno . 

D J SO* 
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SONETTO LXXVIII. 


Nelle no2ze della Sìg. Margarita Angolfola 
i maritata à Bologna • 


P iangi? A A, e piangendo il co rfi aliente, 

C he far fileni via veloce ,e altero. 


D’hauer co'l cor fi fipra il Taro impero , 

Ch’acqui/li, (onde puoi dir, nulla più fpero) 

T anta beltà, ch’ogn’alma ammira intenta . 
te Pjno, à tc Tarma, il rifi, il pianto 
apporta M A \C H E T A in tal Sembiante, 
C he’l gran Tianeta di Splendore ofeura , 
fo liuppifco mirando : Cranuentura 
Hauefìi chi di lei fei fpofo , e amante , 

Che uia maggiore è il bel di quel, ch'io canto. 


Che quanto hauea di bel queHo Emispero 
Di bel, che fù già tuo , d'altrui diuenta . 
di \RE NO , e ridendo ardito hor tenta 


MADRIGALE XXI. 
Nella morte del Sig. Torquato Tallo. 

V Sdoue , fconfolate in vefie nera 

Sparfcro amare lagrime le Mufe ; 

L’arme da fé l’ardito Marte efclufe , 

^Amargli firali,e l’arco 

Spellò piangendo à così graue incarto; 

TaUade per dolore 

S uelfe dal capo fuo le chiome fuor e : \ \ 

Quando famofo T A S 8 Q il mondo vite .. 
lafciè l’anima voflra altera fiumile. 


MA' 
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MADRIGALE XXII. 


Fitto ad i danza altrui ■ 

T Empo fùych'ìo t'amai 

'Pargoletta gentde,etu m’amaflì, 

Ch'io per te viffi,e tu per me uiurfli ; 

<Poi mi fpre^afli,& io ti difpre^ai , 

Tu d’altro fojii , ad altra io mi donai, 
fior ti penti & accorta , chefallajh , 

•di giogo antico ritornar vorrefti , 

£co’l mirare, e co’l languire legni 
Chiari ne moftrì , e degni . 

Ma non ti gioui , che folle è, fe crede 
fedel cimante d Donna fen^a fede . 

madrigale xxiii.; 

Parla d’vna giouine chiamata Meza. 

I bf me^o al cor di mille Amanti alter 4 
Siede come Xjcgb ta , 

Come dominatrice , à cui s’inchina 
Chiunque in lei rimira , 
fna MEZA fanciulla , e fdegno , & irà 
De' mali ne' petti accende, e moue, 

E ferifce , (S recide vn core ogn’hora. 

Sfrta ditemi Signora , 

Se voi, che MEz A fiete 
Tanti cori vccidete , 

% fi* M mondo f fe noi fotte inter * ! 


T 

D i Mi' 



MADRIGALE XX.IIII. 

Parere intorno alle bdlèzzedi due Dame. 

N ^fie bella tendone 

Belle Donne , tri fpirti pellegrini » 
qnal di uoi l’altra men bella inchini» 

Ma v’ìngaiman co A finti 
M rgomenù indifiinti : 

Cht bel non è cln offende 1 

Con le bellette fue gli cori altrui, , 

Ma chi tri gl’ altri fplende 
Con le uirtuti fue , con gl’ atti fui . 

"Però qual fia di uoi di più bell’alma, • 

*Di quel, che fi contende ,baur ila palma, 

S ON E T T'O LXXIX. 


t ; . ' . ■ . . , • n 

AUlIluftnTs. Accademia innominata di 
Parma. . . 

: , ■ *■ :v In 

- 1 - * . \\ , . . 

N office d'alpe Hro monte in parte dura ? 

Sterile pa rte , fredda , & infeconda 
Vaca fi t ma ben chiara , e nobil onda , 

Con homr , Ve » gran nome , e gran utnlura . 

Quefla , nulla pregiando humana cura 

(ri ffe , t campagne alteramente innondi. 

Finche raccolta in mar con targa fponda 
L’bonor’ e’l nome perde , e ffffi ofcura .■ 

CD’altr’honor , d’altra forte è fattodegno , 
fHffiOMl HyiTJ fpirti in chiara gloria, 
Peregrinando il mio inefperto ingegno , . 

< Tùkh’egh amen , che accolto tnd’ci fi gloria 
J^cl vofiro albergo , onde gran fama attende j 
Già jen^a nome , bor 2^0 M T 0 fplende . 
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SONETTO LXXX. 


Ringratia il Duca di Sauoia d’hauerlo fatto fuo 
Segretario . 

G fy n C^iK L 0 , il cui gran fcettro , il cui fcuero 
Ciglio , Gatta , & ftalia c teme, & ama , 

T^el cui ualer , ne la cui prole , e fama 
Von la fua JpmeilgloriofoViero. 
cJMentrc me nato fott’l uoflro impero _ \ 

Vofira Untate a'J'uci feruigi chiama, 

S’appaga di feruirui alta mia brama , 

Ou’il fin tende il mio fedel ptn fiero . 

<Di bontà , che da un Volo à l’altroil uoflro 
Tfome fa chiaro , è ben queft’ opra degna , 

Tiù che del me rto mio , che del mio inchiodo . 

Ter grafie dunque ài fauor , ch'io curo 

‘Tiù eh' un Guerrier la conquistata ìnfegna , 

Mai im macchiata fè prometto, e giuro. 


madrigale XXV. 

V 

Parla delle Signore D.Matildadi Sauoia^c D. 
Beatrice d’ERe^che ftauano à fentir 
Mcfifa da una Tribuna . 


M frainJ\ealTribuna 

Su duo reali angelici fembianti, 
(ome dimerauiglia . 

Empion chiunque in loro ajfijja i lumi : 
Mira come ciafeuna , 

Mentre ch’adora ' Dio , c’honora ì Santi , 
Con ben’ attente ciglia 
1/ mondo inchina e cole 
Con atti, e con parole . 

Quefia è Matilda , è quella è 'Beatrice , 

Degne entrambe di fcettro alto , e felice* 




. : t 

. ; e • i 
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SONETTO L XXXI 


Alla Sig. Francefea Maria Pcnfa . .. 

C HI porta in petto verde , e bianca Croce f 
"Degno ajjai più di Jcetro , e di corona , 

( ' Bench'ella parimente orni perfona, *" 

jl Ckiualor teme , chi è più feroce :) 

Con mode fi e parole altera ucce , 

Co' quali ei uince ogn'vn mentre ragiona , 

M'impcne,che afiendendo in tl cona, 
fo canti di chi il cor Rinfiamma , e coce . 

Di uoi dico, gentil T 1 ch'io ferina 
UH’ impone ,il metto, & il ualor ; Ma indegno 
Son'iodisì fublimealto f oggetto . 

T roppo baffo è il mio flil,tropp'altoil fegno , 

Oue non giungerla lo fiil perfetto , 

Che lafciò Laura eternamente ulna . 

SONETTO JLXXXIi: 

« / . . *. * # v 

Gagliardi contraili nel corfo della Tua fortuna^ 

M Entr’io noueUo ancor, ma ardito legno 

Li tempeflofo mar tra f cogito, t foglio 
Solco l’onde uoraci , e bramo, e uoglio 
Giunger del porto al deflato fegno. 

M’infurge intorno un ftuol di uenti indegno 
Di vita, ond’ef/i van colmi d'orgoglio 
Sì , che di timor pieno , e dì cordoglio 
Mi fanno il core , e l’affannato ingegno 
Hor fe da ria tempera , da naufragio 

Campar non poffoje chi è ri poco bimano t , : 

Chi mi nieghi pietà , che non mi feufi ? 

Ma s'egli atden che de lo fìuol maluagio 
c sid onta io porti in porto al fin la mam » 
io trionfante , effi n’andran confu fi. 



SONETTO LXXXIII. 


Contro rinuidia, inoltrando finalmente di 
curarfi poco de’luoi contraiti* 

O Fiera Inuidia , ò di uirtù nemica , 

Che ogni buon'opra , & ogni buon penfitro 
* Aguifadi fpietato empio guerriero 
Sbatti , & atterri con tuafor^a antica . 

Già troppo bomai, ( così conuien cb'io dica t ) 
yft uer me del tuo nongiufto impero , 

E mi tronchi d'bonore il uer fentiero , 

Ter cui m’inuio con ogni mia fatica , 

Ma non inuidia il buon , ne quel , che inuidia t 
Ciò fa per cofa mai , che nonfta buona , 

Tremai*’ inuidia al mifero il fuo flato, 

Dunque contro di me crudel inuidia , 

Fd, ciò che puoi > m’acquifli una corona t 
Che i tuoi contrafli mi faran beato • 

S O N E T T O LXXXIIIi; 

. » . \ . . . - : / » ; 

Confideratione l'opra le cofe di quello m#ndo . 

M Ondo , fattura di fei giorni , ufeita - 

*Da la pojjente man del Tadre eterno , .1 

Che ti diè legge , che ti diè gouerno , 

S enfo , moto , fplendor , fermerà , e uita . 

Quand'io mi uolgo con la mente ardita 
le cofe , ch’abbracci in te difierno , 

Che fei sì bel , che par , che per te d fcherm 
Del del fi debba bauer l’alta J, alita . 

Ma fe con tutto quel 3 che in te contieni, > ■ '• 

Satiar non puoi gìamai la voglia noflra 
1 ngorda sì , eh’ è più di te capace . • ' 

Mai non fia uer , ch’io teco faccia pace 
Si y che mi fiordi quel > che il Ciel mi mojìra, 

X)ue fpero pafiar tempi fereni, 

r so-’ 
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SONETTO LXXXV. 
Contrago tra lo fpirto 3 c’1 fenfo » 


F iero contrafio , afpra battaglia , e dura, 

tìor fan mai fempre in me lo fpirto , t'I fenfo , 
Si che quali' bora a' miti franagli io penfo , 

Tace non trouo in quefìa luce o]t uva . 

Vuol’vn , ch’io fpreggi ogni terrena cura , 

E mi uolga al camin del Ciclo immcnfo ; 

Mi propon l’altro con ualore intenfo 
Di ricchezze, e d’bono ri alta uentura. 

0 Fj del (iel , tu , che co’l cenno eterno 
L’aria , la terra , t'I mare affretti , e reggi , 

Et il prò fondo abifio tremar fai J 
‘Fon fin ti prego al mio contrago interno , 

L’ardir del fenfo inguifa tal correggi , 

Ch'il fpirto uincitór trionfi bomai . 


, s o K T T)Or l xxxvi.y 

Nella morte della Serenifs.Infante Duchezza 
* - diSauoia. 

L 'O dima 'Reai , che à l’apparir del giorno , 

(Colpa d’intempefiiua , & empia morte , ) 

Tofto partì da la reai fua Corte, 

Ter non farui mai più grato ritorno . 

Mira dal Cielo, ou’hora fà foggiorno , 

Gli amati Figli , il caro fuo Conforte , 

L’vn fé l’altro (jerinan colante, e forte , •' 

Et il buon Uè d’rinmor tal gloria adorno. 

E cinti di funebre , e me fio uelo < . : 

Gli uede , e molli di gran pianto il uolto , 

Ter la partita fua da loro al Cielo . 5 

£ grida , ò cari miei frenate il pianto , 

C h’io fon qui sù f le uoHre mei a .(colto , 

f qui tù godo un Sempiterno canto. 

SO- 
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SONETTO LX XXVII. 


Sopra la cafa Tua , nella quale alloggiarono il Sign. 
Marchefe d’Efte,& i Sig.fuoifratelli an- 
dando in Ifpagna. 

P Onero alberga , in burnii Terra affi fo t 
fn cui già piacque al fempiterno ‘Dio, 

Di darmi l’alba del bel giorno mio t 
£ dal qual fui dipoi toRo iiuifo • 

Moggi thè miri auuenturato il tufo 
Di quefli Heroi cotanto illuflri , ond’ìo 
M'ergo da terra , e appago il mio de fio , 

Dei dar principio ad vn perpetuo rifa . 

7\tpn burnii più , ma altero ap parer dei p 
Ch’auangigli Juperbi alti edifici 
De la gran Roma , e de l'antica catene . 

Così da l’alto Citi uolganfi i Dei 

Con benign’ occhio i fargli ogn’har felici» 

Et à dar loro ogni bramato bene. 

SONETTO LXXXVIII# jT 

A Papa Clemente Vili, per la conchiufione della 

Pace. 

S Ommo , e Santo Tafìor , “Padre uerace , 

Terreno Dio , ebeti Cielo fiefio adora , 

7{el cui uoler , nel cui poter dimora 
Il cafligo , e’I per don de fhuomo audace 
cJMentre , che annodi in alma , e lieta Tace 
J più polenti Heroi , cht’l Mondo honora , 

Tua fama fpargi da la vaga c^furora , 

Fin doue il Sole in mar s’attujfa , e giace . 

Quinci pauenta il “Regno ofcuro ardente , 

Quinci il mondo fid in fefta , in gioia , e’n tifo , 

E quinci il C iel fi vn dolce , eterno canto . 

Duri la gloria tua dunque fin tanto , 

Che fi rompa la guerra in “Paratifo , 

Gridi lieto ciafcun ; Vota C LE Tf. 

D« 
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De nunciata pace Epigramma . 

Q Vii {ibi vult rumor populi, clangorq ; tubarum * 
Quid ftbi vult vrent vitdiq; fiamma rogai ? 
Quid fibi vult rifu tam latus in ore virorum ? 

Quid re fonarli cantu lucida tempia Deum } 
Compleuit tandem vox aurei nuncta Tacit : 

'KpBa erat ifla Orbi de fiderata magii . 

TQmc igitur fugìantgemitui , lacbiymaq-, rigantcs 
T cHora ; Nuncadfintgaudia blanda diu . 

Exul eat mila , nocituraq; tramferat arma 
Tam procul ut miferè barbara regna cadant . 

Magne Tater fuperum Cali , terraq ; creator , 

Quid poterai maiustraderc Tace ? nihil. 
lime pianila agimut grata , bine ofcula terra 
Figanut , bine populut lat ut vbiqj viget . 


Ad Sandlum Antonium de Padua > Academi* In- 
nominata? Parmenfis prote&orem. 

D IVE Tater , {acro Tatauinam qui tegit vrbem 
Corpore y ut eloquio fic pietate potent . 

'Nobilium faBus suftos , reBorq } virorum 
fifiedi menta , noflraq , nota rege. 

burnita precibut tua Tdumina pofetmui omnet : 

T n vocet noflras percipe , lolle , foue f 



SONETTO LXXXIX. 


Accidenti contrari . 

I O mi ritreuo pur nel grande impaccio , 

Viucndo m parte , ou’ogni mal fi cria , 

Toiche dicendo il uer , dico bugia . 

Et in un punto fol piaccio , e dif piaccio . 

Gsirdo nel gelo , ne le fiamme agghiaccio , 

Son ad albergo , e corro ancor per uia , 

Fò folo y e mi ritrouo in compagnia , 

Il uento firingo , e pur gran cofie abbraccio , 

Trulla pofledo , e tutto il mondo è mio 
In mer^o al Tò d'ardente fitte io moro , 
ò eguo y e figgo in un tempo , e temo , e fipe ro 
Tonerò fion tra le grandezze , e l’oro , 

Et burnii fieruo alteramente impero ; 
intendami chi può } che m’intend’io • 

SONETTO XC: 

Eflbrta l’anima Tua* mutar penfiero . 

À Tfifima mia , da l’alto Empireo ficefa , 

Ter dar à quefla carne e moto , e forma , 

Et a’ fragili fenfi , e legge , enorma , 

E tornar quinti , ù non fi fenteoffefia 
T empo è di rauederci ; tìomai l'acce fa 
Face uilale il lume firn trasforma , 

E uian fors’è il giorno , ondatila dorma 
' Terpctuo fionno , e non ual far difefia . 

Su sù defilami i , e l’edìofio , e grtue 
Giogo di quefio mfijortabil mondo 
S cottiam del collo , indegnamente cnuflo ì 
Inficiamo il camin largo , e per atiguflo f • 

Sentier uolgiamo il piè fiicuroy eleue , 

Che queSìo al colmo , e quel conduce al fondo . 


SONETTO XCI. 


Confideratione jfopra le cofe di quello mondo. 

Q V ànd’io penfo talbor meco a * gran danni 

oif l’ infidi e , à le inuidie , (3 al profondi 
Lofengar traditor del mondo immondo ; 

Vorrei toflo morendo ufeir d’affanni. 

Vorrei , dico , por fine àgli miei anni , 

Lafciar di quefia / alma odiofa il pondo » 

E / dir sù con l’alma , ou’in giocondo 
Stato fi uiue , /cento da gli inganni . 

O felici color , che chiama il Cielo , 

f c g Uìr CHFyl ST O ,&d portar la ( roce 
fnfacra cella ,Jòlitaria , (S berma _ 

Felice me , s'vdifli mai tal noce , 

Quanto prefio ergerei la mente infermaj > 

U cangiar ' in un dì coiiunte , e uelo . 

SONETTO XCII. ; 

, Stima poco l'inuidia . 

N fffun fcoglio del mar sì fpefio fente ; c " 

D'onda feroce i duri colpi , quando v -, 

I» così largo campo uanno errando 
Vvn contro l’altro iuenti arditamente. -v 

Come fpefio fendo d’inuido dente 

f duri morfi ,i quai pofi’ hanno in bando 
La carità , che jempre và mancando 
1 n quei , ih’an trifio d cor , triHa la mente * 

Ita com lo fcoglio i fin piti de fonie 

TfuUa pauenta ,angj gli f pregia , e refio 
‘Dopo'l contro fio, qual ci fu d’auanti i 
(osi mai non tt to’ io , iberni confonde ^ i 

’jttuìdwfo ter, ch\ngi egli delia 
htincminelmio /enfiai, e fanti . 



SONETTO XCIIL 


Nel giorno delTAfTontione della Beata Vergine . 

T <jtan Maire dì Dio , Figliola , e Spofa 
i-> Le terrene contrade boggi abbandona , 

E inuifibilemente alta corona 
*A riceuer uà. in Cielo , e glorio fa . 

0grì ^Angelico fìuol , cb’in alto bà pofx , 

Ver camin l’accompagna , e canta , e fuoty 
Soauifmamente , ogni per fona 
Là corre , per ueder mirabil coft. 

Jtfcende in cicl , per effer più uicina 

<^yfl Taire , al Figlio , & al diletto fpofo* 

E per placar l’ira , ond’è pien l’inferno . 

Dunque pietofa Madre alta lupina. 

Impetra à Palma mia pace, e ripofo, 
fammi tal, cb‘ io fta caro al Trino eterno. 

SONETTO XCIT. 

Parla di li Itelo al Sig. Marchcfe d’Elt e> 

S Tà del fafio Oceano in me^o à Panie \ 

Tfuoua yficura , e ben fpalmata Tratte 
Di Voccbier , di t'mon prouifh , e grane 
•Di predo fe merci , ond’ altri abonde. 

l’antenna , e come lieue fronde 
Spiega la uela , owtella fpera , e pane ; 
tJMa non battendo intorno aura foaue , 

•Pigra fià ne le falfe acque profonde . 
ioti l’ingegno mio (f*A IfLO fourano , 

Di quajia %egia Corte in me^o al mare 
E pronto àfendar Pùtide , à far gran corfo. 

LI a Jegli manca il fauor uoflro , è nano 
Il penfter fuo ft , cb’ei non può poggiare 
Di uiftu , ne d’bonor fublime al dor/o. 


.* SONETTO XC Vr 

Sopra la fcpolturà d’vn mal dieentc.. 

C Hi la lingua non ha così mordace , 

Coni un raf io y c colmo il cor di frode v \ 
l hi neU’offefa alt) ui non cena lode r 
€ chi non è fiord' ogni modo audace . 

Qui non s' accolli ; che qui e/linto giace •# 

Chi c. ci mono ancor fi ima , e rode 
Di non poter dir niale,ciiudi&,egode.. 

' In potar guerra , à chi ricerca pace .■ 

Di tradimenti , di bugie, d’inganni, 

E d’altri uitij onde fian mille infami y 
Tenne al mondo cefi ut pubtica Jiola . 

Si tace il nome fio , che la parola . . . ; 

Odio fa è troppo : alcun non fia , che l’ami 
Uibbcdi peggiociò ,.uifie molti anni . 

. .$ OHET.TO XCVL 
•sT /!. Farla d’vn duo Nemico 

F iera Tigre , crudele 'sfrpìa, crudele ' ^ 

Tre uohe , e quattro ^ che per me Innocente ; ■ < 
Co'ltuo feri gito imidio fo dente 
Jnfurgi , e fpargidtuo utlen , tuo fide t 
Io di mofirarmi almio Signor fedele \ , 

fermo il peti fiero , intenta boia mente j, 

Tu cantra com’xn rapido torrente > 

\n fi Uonifci , e formi empie querele .. 

Ma non puoi tu da te flefio , e da’ tuoi j 

Vili pr. ncipij effergiamai diuerfio ; 

‘ffc può nitrir fomier , benché d grand’opra- 
Indegnamente ricca fella il copra:. f . , f . 

lo mal tuo grado , e consociò > che puoiy. 
farò noto’l mio flit t , chiaro il mio ucrfo . ^ 

. *■'* 2 SO* 
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SO NETTO XCVI I. 

AU*anfma Tua nel giorno del Venere Santo, 

À Lma , poi ch'oggi , chi formò Li uita , ' 
t ibi dominio tien fopra morte. 

Sol per [alitarti da -l’eterna morte. 

Donò pendendo in (rote , la fua uita . 
f ben ragion , ch’entro di te babbia uita 
\l merto , e la memoria di tal morte , 

Onde confeffi , che vento , ombra , e morte 
€ tutto ciò , che’l mondo chiama uita . 

€osì campar potrai da quefla morte , 

Lt in pojfejjo entrar in quella Ulta , 
cui non darà fin tempo ,nc morte.. 

Volgi dunque il camino à miglior tòta , 

Lafcia il fmiftro , che conduce , à morte . 

Che uia più piano e’I dritto , e ad à la uita . 

SONETTO XCVIII. 

Nel giorno della Refurrettione di N-Signore, 

C *• * . 

Q refio è quel dì sì gloriofo , e chiaro , 

Che il gran trionfo celebr òdi £H Ifl STO - t 
Quefio è quel giorno , in cui famofo acqui fio 
Tè di uita la morte , acquilo raro . 

Quel 'Dio, che per Ufciarci alto riparo , 

Contro i colpi di morte , egro fù vifto 
Sudar ne l’horto U } angue in acqua mifio , 

Tatir, morir ; riforme hoggipiù caro . 
r incarna il buon Gl&sr ,nafce,per anni 
Trenta tre [lenta , indipatifcc , e more , 

£ immortai trionfante al fin riforge ; 

Sol per J, alitarti da gli eterni danni 

O -imma mia : 7 adunque il vano errore 
77on fuggì ingrata f fu te uii tu non forge ? 

.* B 2 SO* 
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SONETTO XCIX. 


Nel giorno deUTncamationc di N. Signore# 

E J{a il Verbo il principio : E unico d Dio 

Fù fempre il verbo -, E con ugual pojjanga 
Erario queflo Verbo : E vita /ottanta 
tìauea Jeco , un potere, un fot de fio. 

( (JMuJa , quant r alte il mio penftero muto : ) 

Creò con quel ualor , eh' ogn' altro auan^a t 

Cielo , T erra , F tu enti ,eà fica fembian^é > 

V 11 uomo , il qual poi dal dritto calle ufeio # . ' 

Vfcì dal dritto calle , augufta legge -> 

Erompendo ingrato ; Onde d’acerba morte/ 

Sentenza udì, ne mai potea camparne , 

I Mira qui bontà grande }Hor chi corregge 7 

Huomo , il tuo fallo ? E chi da taccio forte’ 
fi fcioglie } Il verbo , ch'oggi è fatto carne* > 

SONETTO C- . N 

' »... ... . li. , . * , 1 

Ragiona coni opra, eia finifee# 

■ * * * # 

P \sfi to mìo , fei ridotto al fine homai. 

Se non nel modo , cb'iouorrei , almeno/ 

In quello, che far può fide terreno i! - \ ~ ""N 

Ingombrato da mille , emide guài, 

¥ à del mondo al cofpttto ; iuiuedrat 
C hi con benigno cor , mito freno 

T t uegga , e lodi : £ forfè ancor , chi pieni \ 

‘D'odio yd’inuidk tidimoflriiuai. 

*4 i primi burnii t’inchina , indila mente 
Trontograta dimo/lra , e di , che lode 
7y T o« mi rti tu , che Jol fi deue à Dh> *~ , ; 

Bc gl’ al trinanti caglia ; Sin^i in oblio 
L’affetto pon , che gli eonfuma , e rode ? 

Ch’infelice è , chi morfo tal non /ente* 

f. 
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T A V O L A 


Delle perfone , à quali fono fcritte le lettere del 
preientc volume. 


7 s lei prim capo di Vi fan . 

AL Duca di Sauoia. 

A Papa Gregorio XII T,- 

fo.l 

1 
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alSig.Martio Colonna.' 

J* 

al D. Guglielmo di San Clemente.!? 

a u Due de Guyfe. 

i 1 

»1 Cardinale dalla kouere. 

7 

alla Coincisa N. 

34 

«1 Conte Oliuares . 

7 

al Conte Siila Roero. 

34 


8 

*akl Cardinal Canano. 9 

alla CóntefTa diNouellara. 9 

ilSig.D Amedeo di Sauoiapfe. io 
ilMarehefe D. Alfonfo d’tUe per 

li 
1 1 


alSig.Abbate Madruciò. /y 

>1 Duca dì Sauota. 36 


fé.- 


al Principe dell a Mirandola. ii 

al Signor N. 37 

al Duca d’Vr binò. 38 


al Duca di Parma. 


It 


*1 Medefimo. 

IX 

*1 Cardinal S.Giorgio. 

M 

al Duque de l'Erma. 

14 

al Marques de Velada* 

«4 

a D.Criftoual de Mora* 

1 f 

il Duquedi MedrnaciJonia. 

16 
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19 
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*3 
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al Gonde de Fnentes , Gouernador' 


del eftado diMilan 


al Adelantado di Calvilla. 


Al 


Al 


7 {cl terzo capo di Condoglicnza- 


9(cl fecondo capo di Congrathlatione. 

#1 Duca diSauoia. *7 
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al Duca d'ACqualparta. 41 
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al Sig. Barfolcmeo Cefi* hora Car-* 
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al Conte della Mirandola. 54 

al Signor N. 55 

alla Contefla Lelia Pallauicina Ce- 
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al Conte Carlo Scaioli. 

, 97 
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alSig.GiouanniBentiuoglio. 7 S 

al Conte Luigi Beuii‘ acqua. 7 J 

al Duca di Parma. 75 


alla Si^noia N 


77 


alla Contefla Lauinia Cefis p fe,78 
alDuca diGuifa. 7 9 

al Padre DJrancefco Belli. 79 
alla Marchcfa di Marignano. 80 

al Sig.Federico dela Valle. Si 

- aD.Filippe ILI. 8z 

2Ì Duca di Panna. 8z 

Me/ quinto capo di I\a:comandatwnc- 

al Duca di Sauoia. 84 

al Duca di Ferrara. 85 


li W. 
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al Cardinal Farncfe. in 
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al Prìncipe di Piemonte perfe. laz 
al Duca di Parma perle. 123 

al Marchefe di Lanzo perfe. 114 
alla Sig. Barò ara Torcila Benedetta 
perle. 1 16 
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al Duca di Parma perfe. 147 
al Sign.Gio. Battilla Carratoni per 
le. 14S 

alP.Hilario Capuccino perfe, 
al Sig.Lodouico Vernagallip le.t /i 
al Capicano Giulio Cefare Nicoli 
perfe. 1 Jj 

al Conte Nicolò Ccfis per fe 1 fil- 
ai Sig.Giac. Frac. Palleurìop fe.i sf 
al Sig.Giouanni Sordi perle. rjy 
al Sig. Bartolomeo Franco p fe. 
al Cau.Siluio Maona per le. 157 
alla Sig.N.perle. 137 

alla Sig .D.Beatrice d*Efle p fe. 1 5 8- 
Dichiaratione di alcune parole di 
S.A»o(tino. 159 

al Cau.D.Francefco d’Efte j»fe. 1 61? 
ailaSign. Liuia Collanza Òpperta 
per fe. i6z 

al Sig.Marc’Antonio Lantero perfe 


i(54 


ad Abbatem S.Solutoris. 


al Signor N. 

I 6 <S' 

al Duca di Modona. 

171 

al Duca di Panna. 

*7 f 

al Marchefe di Vclada. 

* 73 

al Signor N. 

194 

al Duca di Sauoia in nome del Con- 

te Cefaie Eftenfe Tallone. 

.1 7fi 

Il Fine della Tauola.. 

4 
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